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LA VISITAZIONE 


PIETRO MIGNARD 



'angiolo che annunziò a Maria 
I' ineffabile incarnazione del 
Verbo divino nel verginale suo 
seno per opera dello Spirilo 
j Sanlo, le disse ancora che Eli- 
sabetta sua parente, sebbene stala fin allora sterile 
e ormai avanzata negli anni, era nel sesto mese di 
sua gravidanza: tanto fc vero nulla essere impossibile 
a Dio. La Vergine, trasportata dall’allegrezza per 
veder prossima la liberazione del genere umano op- 
presso dal giogo del peccalo, sicura della inaspettata 
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LA VISITAZIONE 


nuova datalo dal messaggiero celeste che la sua cu- 
gina era incinta, prese la risoluzione di recarsi a 
presentare le sue felicitazioni alla fortunata donna, 
u E andò.... frettolosamente nella montagna a una 
« città di Giuda (1); ed entrò in casa di Zaccaria e 
« salutò Elisabetta. E avvenne che appena Elisabetta 
« udì il saluto di Maria, il bambino saltellò nel suo 
e seno, ed Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo, ed 
ii esclamò ad alla voce, e disse: benedetta tu tra le 
« donne e benedetto il frutto del tuo ventre. E donde 
u a me questo, che la Madre del Signor mio venga 
« da me? Imperocchi ecco che appena il suono del 
n tuo saluto giunse alle mie orecchie, saltellò per 
« giubilo nel mio seno il bambino. E beata te clic 
a bai creduto, perché si adempiranno le cose dette 
n a le dal Signore (Lcca, cap. t, v. 59 — 4G). 

Il Mignard ha espresso il momento in cui, seguita 
da Zaccaria, festosa corre Elisabetta ad abbracciare 
la Vergine-Madre, che venne da lungi per santificare 
il precursore del di viri tiglio umanalo. Con savio ac- 
corgimento ha posto appresso Maria san Giuseppe, 

(1) La fumica Ebron o Oirbron, della anche città d’Arba dal nome di 
un suo re. Ebron dicevi fabbricala 7 anni prima di Tani, metropoli dell'E- 
gitto inferiore; e quindi farebbe una delle pW antiche città della (erra; gli 
Ebrei crtdeano ri fowe sepolto Adamo. Ma é certo esservi stata vicina la 
caverna di Marphela ove hi sepolto Àbramo, Sara, Isacco, Lia*, non lungi 
era pure la celebre quercia sotto cui comparvero ad Àbramo I tre Angeli, 
intorno alla quale strane tradirionl si ripeleano dagl* orientati. In Ebron 
regnò David appena morto Saul; in Ebron scoppiò la rivolta di Absalon. 
oggi non resiauo che incerte rovine, distanti circa 23 miglia a mczrodi 
ili Genita lemme. 


IV VISITAZIONI: 


sebbene il «aero scrittore non no parli; poiché non 
è presumibile che il custode della tenera donzella 
Davidica la lasciasse ir sola da Nazaret ad Ebron, 
distanti tra loro di cinipe giornate di cammino. E 
tanto lóti perché face» d'uopo traversare oltre una 
parto della Galilea, la nemica Samaria e quasi tutte 
le terre di Giuda. Di più il paese era interrotto ed 
aspro per monti, torrenti e deserti. Lo strade fra- 
navano sotto i piesanti passi dc’camelli, e seminate 
di pietre minacciavano ad ogni piò sospinto fatali 
caduto a’viamlanli. Di notte, poiché l'antica ospita- 
lità andava scemando tra gli Ebrei al crescere ilei 
loro proteso incivilimento. Iacea d’uopo dormire in 
qualche kervan-serai, miserabile ospizio di carovane, 
ove non trovavasi clic un angusto ridotto senza vi- 
veri c privo di ogni cosa, fuorché di una meschina 
stuoia di giunchi. Una donna ebrea, una modesta 
vergine non si sarebbe arrischiala senza una scorta 
a siffatto viaggio. Veramente l'incontro di Elisabetta 
con Maria dovrebbe accadere in casa; ma può per 
casa intendersi agevolmente anche il vestibolo. Bensì 
in questo dipinto è mal serbato il carattere delle 
abitazioni giudaiche. Meglio poi non poteva espri- 
mersi lalVelluosa gioia de'dua santi genitori del Bat- 
tista, la dolcezza e l’umile dignità della Madonna, 
la quale tu aspetti che agl' ispirati augurii della 
moglie di Zaccaria, sia per rispondere colle sublimi 
parole del primo de' cantici del nuovo Testamento, 
che suonan sul labbro di tulli i fedeli: L'anima mia 
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LA NATIVITÀ DI CRISTO 


parole di Giacobbe (Genesi, cap. 49), tutti gl'israeliti 
aspettavano il Riparatore promesso. Michea (cnp. v, 
v. 2) vaticinava : Tu lielleem Ephrata sei piccola fra 

i capi -popoli ili Giuda, pure da te verrammi guello clic 
regnar dee in Jsraello, e la generazione di lui, è da 
principio, dai giorni dell' eternità. E intanto la Ver- 
dine davidica, in seno alla quale avea preso carne 
umana il Verbo eterno, abitava nella Galilea in Na- 
zareth, ed era prossima al parto. Ma i divini oracoli 
non posson fallire. E infatti in una spelonca presso 
lietlcem nacque il Redentore che dovea rinnovare 
la faccia della terra, e abolire la morale schiavitù 
de'mortali. Ecco il sacro testo: 

« Usci un editto di Cesare Augusto che si facesse 
« il censo di lutto il mondo. Questo primo censo fu 
« fatto da Cirino (1) preside della Siria. E andavano 
« tutti a dare il nome ciascheduno alla sua cittìi. E 
a andò anche Giuseppe da Nazarene città della Ga- 
li Idea alla città di Davidde chiamata Betlemme nella 

ii Giudea, per essere egli della casa c famiglia di 
ii Davidde, a ilare il nome insieme con Maria sposata 
« a lui consorte, la quale era incinta. E avvenne 
« che, mentre quivi si trovavano, giunse per lei il 
« tempo di partorire. E partorì il figlio suo primo- 
« genito, e lo rifasciò, e lo pose a giacere in una 

(|) Il proconsole di Siria quando Tu fallo II decreto era Sestio Saturnino; 
ma «olio Cirrato o Orino, cioè Publio Sulplzio Qulnno, ebbe compimento 
quatto et n*o, odioso a 'Giudei , poiché olire a noverar k* persone , roteasi 
per mezzo di e*«o sapere l'età di ciascuno e quanto pnssedeano per Im- 
porre la Usta di mtv U à (Vedi Tarilo, Scetonio e Diane Cassio). 


k mangiatoia (1): perchè non eravi luogo per essi 
u nell’ albergo. Etl orami nella stessa regione (2) 
« de'pastori che vegliavano e facevano di notte la 
« ronda attorno al loro gregge. Quand'eeco soprag- 
■< giunse vicino ad essi l'Angelo del Signore, e uno 
<■ splendore divino gli abbarbagliò, e furono presi da 
« grande timore. E l’Angelo disse loro: INon temete: 
« imperocché eccomi a recare a voi la nuova di una 
u grande allegrezza che avrà tutto il popolo: perchè è 
u nato oggi a voi un Salvatore, che è il Cristo Signore, 
« nella città di Davidde. Ed eccovene il segnale: Tro- 
ll verete un bambino avvolto in fasce, giacente in 
« una mangiatoia. E subitamente si un) coll’Angelo 
a una schiera della celestiale milizia che lodava Dio, 
« dicendo: Gloria a Dio nel più alto dc’cieli, c pace 
u in terra agli uomini del buon volere. E dopo clic 
u gli Angeli si furono ritirali da loro verso il cielo, 
« i pastori presero a dir tra di loro: Andiamo sino 
a Betlemme a vedere quello che è ivi accaduto, 
ii come il Signore ci ha manifestato. E andarono con 
<i prestezza: e trovarono Maria c Giuseppe, e il bana- 
li bino giacente nella mangiatoia. E vedutolo, inte- 
» sero quanto era stato detto loro ili quel bambino. 

(lì Nella città degli avi loro dovettero, ricettali da tulli, i due ‘ami pel- 
legrini ricovrirti in una spelonca a iiier/odi di ftctleem. e forse un fascio 
di paglia obliato da qualche condottiero di cammelli seni di cuna al Re- 
dentore ( Vedi Ghiaino. Ori gnu, Eusebio ed altri 

(1) Il villaggio de'pastori ditesi restasse ad un quarto di lega dalla città 
in una pianura amena : e in fondo ad una vaile mostrasi il campo ove eb- 
bero la celeste appariiinoc. È fama che In quella notte prodigiosamente 
fiorissero le vigne d'Kitgaddk, e profondasse a Roma il tempio della Pace. 
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« E tulli quelli che ne sentirono parlare restarono 
» maravigliali delle cose che erano state riferite loro 
>i dai pastori n (S. Luca , cap. il. o. 1 — 18). 

Iti questo dipinto di Guido molti sono i pregi di 
composizione, di espressione, di esecuzione. Vedi 
la Vergine-madre con (piale estasi di lieta contem- 
plazione adora il divino pargoletto: vedi con quale 
contento misto a maraviglia san Giuseppe anch’esso 
inginocchialo dinanzi al Redentore, osserva l'entu- 
siasmo devoto de'pastori venuti a adorare l'Uomo- 
Dio. Le leste, come è proprio di questo celebre 
artista, sono egregiamente hello e caratteristiche; 
ma il tondo del quadro è stranamente sbagliato. Il 
fatto non accade come dovrebbe essere in seno ad 
una grotta; e solo vedosi una specie di stalla in 
lontano, quasi che la .Madonna abbia portalo Gesù, 
allora allora nato, a tremare iqnur/o sotto un aperto 
ed ampio portico. Aon so cosa significhi quel celeste 
lume che rischiara una turba di gente posta in gran 
lontananza; imperocché i pastori supernamente avvi- 
sali sono ormai gcnultcssi intorno al nato Messia, (dii 
sono dunque «{negli altri? Anche l'aver dipinti questi 
pastori nel cuor dell'inverno a membra seminude, 
forse per isfoggio di bravura, 6 un errore di giudizio. 
Ma questi difetti, d'altronde comuni a moltissimi 
artisti i quali trattarono questo bellissimo soggetto, 
soli fatti obliare da' pregi distinti che brillano in 
questo ben condotto lavoro. 
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o.t ai semplici pastori Betlc- 
Imisli soltanto, ma ai sapienti 
della terra ed ai grandi volle 
Jloslo manifestarsi il nato Mes- 
sia che veniva a recar luce a 
tutte le nazioni e fondar la Chiesa universale, come 
vaticinò tanti anni prima l’ ispirato Isaia colle se- ! 
guenti parole: Sonji ; ricevi la luce, o Gerusalemme: 
perchè la tua luce è venuta, e la gloria del Signore 
è spuntala rigira di le. Imperocché ecco che in tenebre j 
sarà involta la terra e in oscurità le nazioni : ma 
sopra di te nascerà il Signore, e la gloria di lui si 
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vedrà in te. E alla tua luce cammineranno le genti e i 
regi allo splendore che «asce per te. Alza all' intorno 
il tuo sguardo e mira ; tutti costoro si sono ninnati per 
venir a te : da lungi verranno i tuoi figliuoli, e da ogni 
lato a le nasceranno delle figlie. E edrui tu allora la 
moltiplicazione, si stupirà e sarà dilatato il cuor tuo, 
i/nandn verso di te si rivolgerà la moltitudine di là dal 
mare, guatulo possenti popoli verranno a le, sarai 
inondata da una moltitudine ili cammelli, da’ drome- 
dari di Madian e d'Efa : verranno tutti i Sobri por- 
tando oro ed incenso, e celebrando le laudi del Signore. 
Tutti i greggi di Cedar si ratineranno u te, a te ser- 
viranno gli arieti di Nabaiolli : saranno offerti sul mio 
altare di riconciliazione, ed io renderò gloriosa la 
casa della mia maestà (cap. LX, v. 1-7). E infatti, 
primo saggio delle genti cho accorrevano alla luce 
ilei Messia lino dal suo spuntare, furono i Magi, i quali 
circa un mese dopo che gli angioli eblier celebrato il 
parlo di Maria, vennero a render omaggio e ad ado- 
rare il divino fanciullo. E perebò i superbi dottori 
giudei non avessero scusa, interrogati dagli stranieri 
additarono colle parole dei loro profeti il luogo ove 
era nato. Cosi narra lo strepitoso avvenimento san 
Matteo (cap. n, v. 1-11). 

« Essendo... nato Gesù in Betlemme di Giuda, re- 
» guanto il ro Erode, ecco che i Magi arrivarono 
« dall’Oriente (1) a Gerusalemme, dicendo: Dov’ è 

(I) Il Chardin irti Nijipone Armeni drl Mate* pretto il Ufo Ran.oiejxii 
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« il nalo re dei Giudei? imperocché abbiamo veduta 
ii la sua stella nell’Oriente e siamo venuti per ado- 
« rapii). Sentile il re Erodo tali cose si turbò, e con 
•i lui tutta Gerusalemme. E adunali tulli i Principi 
a dei sacerdoti e gli Scribi del popolo, domandò loro 
a dove fosse per nascere il Cristo. Essi gli risposero: 
» In Betlemme di Giuda: imperocché cosi é stato 
« scritto dal profeta: e tu Betlemme, terra di Giuda, 
« non sei la minima tra i capi di Giuda: poiché da 
«te uscirà il condotliere che reggerà Israele mio 
«popolo. Allora Erode, chiamati segretamente a sé 
« i Magi, minutamente s’ informò da loro, in qual 
tempo fosse lor comparsa la stella. E mandandogli 
«a Betlemme disse: Andate e fate diligente ricerca 
«di questo fanciullo: c quando l'abbiate trovato, fa- 
ll temolo sapere, affinchè ancor io vada ad adorarlo. 
i< Quegli, udite le parole del re, si partirono: ed 
« ecco che la stella veduta da loro in Oriente anda- 
ti va lor davanti, fintantoché arrivata sopra del luogo 

futono anche* martirizzali per C.C. Itala li crede tenuti uno dairAfrIca, uno 
dall'Aria, uno dall'Europa ; altri II fan lenir dall’Etiopia L'opinione più 
comune è clic fosser Caldei , o Arabi mosti dalla profezia antica di Balaam, 
che diceva: Una sitila uscirà da Giacobbe, un rampollo sorgerà da 
I statilo; dominerà sopranna moltitudine di popoli (Numeri, cap. XXIV). 
L'opinione che fossero re nacque forre dal riportato brano di Isaia, e dal 
passo del &almo lxxi che dire: / re delle costiere e dell’ isole gli faranno 
offerta ; » re dell' Arabia e di Saba gli porteranno doni. I tre nomi 
Gaspar , Melchior, fìaltassar dati ai Maxi non furon mal noli atl’anti- 
clilta. La stella prodigiosa sembra estere stata non già una cometa, ma 
una specie di straordinaria meteora, simile alla colonna lucida ebe guido 
gli Ebrei pel deserto (V. Calme!, Diss.sui Magi ). 
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«ove stava il bambino fcrmossi. E veduta la stella, 
« si riempirono di sovraggrande allegrezza. Ed entra- 
li ti nella casa trovarono il bambino con Maria sua 
« madre: c prostratisi l' adorarono : e aperti i loro 
« tesori, gli offrirono i doni, oro, incenso e mirra ». 

Nel quadro del Bussino ove rappresentò l’Epifania, 
cioò la manifestazione del Hedenlorc alle genti, 
trionfano i solili pregi del gran compositore; dignità, 
evidenza, espressione. Ha egli pure servito in gran 
parte alla tradizione nellelligiare i Magi come ve- 
nuti dalle tre parti del mondo allora conosciute; gli 
Ila supposti regi ; ha messo la scena in una specie 
di atrio grandioso in parte rovinalo e mal custodito 
dal freddo, sebbene il divino infante sia nudo! men- 
tre avrebbe dovuto presentare la grolla di Betlem- 
me, o qualche rustica abitazione. Ma l'uso fa legge; 
e la bellezza del fondo, c gli stupendi gruppi delle 
ligure non lasciati badare a si falle licenze, che po- 
trebbero chiamarsi poetiche, a tutti concesse, mas- 
simamente quando possono appoggiarsi a tradizioni, 
ad esempi famosi. 
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LA FUGA IN EGITTO 


ADRI VM) \ ANDERWERF 



Ikiìuf.si in San Luca (ctip. il) 
jjche la Vergine- Madre, per se- 
Iguire il mosaico precetto della 
■ PuriOcMione, andò al Tempio 
Idi Gerusalemme col divin Fi- 
glio, ove Simeone riconobbe tosto nell' infante rin- 
vialo a redimere il genere umano, e predisse che il 
cuore di Maria sarchile sialo trafilto dal coltello del 
dolore. Dopo di che soggiunge l’Evangelista: « E sod- 
disfallo che ebbero a tutto quello che ordinava la 
« legge del Signore, se ne tornarono nella Galilea alia 
« loro città di Nazareth » (e. 39). Per combinare frat- 
tanto questo passo (in cui nulla si accenna della fuga 
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in Egitto c della strage degl’ innocenti) coll'altro di 
San Matteo dove, descritto l'arrivo e l'adorazione 
dc’Magi, così esprimasi : « Parlili elio furono essi, 
« l'Angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe 
«c gii disse: Levati, prendi il bambino c la sua rna- 

«dre, c fuggi in Egitto Ed ei svegliatosi, prese il 

« bambino e la madre di notte tempo, e si ritirò in 
« Egitto n (co p. il, v. 15-14), riporterò quel che dice 
il Crisostomo: Che. direni noi per conciliare quegli due 
Evangelisti , se non che il ritorno a Nazareth abbia 
preceduto la fuga in Egitto? Dio non comandò a 
Giuseppe e a Maria di andare nell' Egitto prima 
della Purificazione, acciò la legge non fosse meno- 
mamenle violala. Ma adempito questo dovere, ritor- 
narono ili loro propria ispirazione a Nazareth , ove 
ricevettero l'ordine di fuggire in Egitto. 

Ma o tornasse ne' monti della Galilea soltanto dopo 
In dimora nella terra de’Faraoni, o anche prima della 
fuga per scampare alla persecuzione d’Erodo, ò certo 
clic la Sacra Famiglia dovè intraprendere un viaggio 
lungo, penoso c pieno di pericoli, circa la melò di 
febbraio. Fi tale stagione è variabilissima in Palestina, 
mentre il freddo regna ancora sulle alture, e nel 
piano provasi giìi un vivo calore estivo. Accresceva 
i pericoli naturali il duro carattere di Erode, reso 
più aspro dalla violenta malattia che lo cruciava , 
dalla gelosia e dal timore di un re clic potesse rapirgli 
il vacillante suo trono c il potere clic tirannicamente 
esercitava, e che gli averi reso avversa la nazione 
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giudaica. Quindi là paura di incontrare gli emissari 
del cupo Idumco, che già doveano essere in giro 
per arrestare i fuggenti, le strade infestate dai ma- 
landrini, tutto dovea rendere un supplizio continuo 
il precipitoso viaggio de’Santi Pellegrini. Oh! come 
sarà stato in tumulto il cuore della figlia di David e 
del suo compagno! Già cominciava a verificarsi il va- 
ticinio di Simeone! Poi la stagione era ancor fredda , 
e nel traversare la Palestina la Sacra Famiglia tener 
dovea le strade più aspre e abbandonate. Ove mai avrà 
essa alloggiato di notte ? In (piai luogo di giorno avrà 
potuto fermarsi a prendere un po' di riposo ? Dovea 
prender gualche ristoro per sostenere le forze ? (S. Bo- 
naventura, Vita di Cristo). I.a tradizione tace in gran 
parte su questo viaggio: ma sembra che tenessero 
i profughi le vie de’ monti più solitarie e scoscese , 
cogliendo le prime ore del giorno o aspettando a met- 
tersi in viaggio il sorger della luna. 

Tali idee hanno guidato la mente del Vandcnvcrf 
nel dipingere questo sacro soggetto. Ma, sebbene 
forse a primo aspetto possa credersi efligialo in quel 
vecchio S. Giuseppe, in quella donna con un bimbo 
in braccio Maria e il divin Figlio che fuggonoin Egitto, 
pure convicn dire che la convenienza del soggetto 
non si trova in alcun modo. Cosi un uomo cadente 
per età, come potrebbe rappresentare il custode, il 
compagno della Vergine in si duro cammino? Scalzi 
sono i due pellegrini: ma come tentare un tal viag- 
gio cosi? Come in paesi, ove il sole in certi punti ha 



lauta forza, dipingere a lesta nuda S. Giuseppe? 
pure gli Orienlali l’usavano sempre e l’usano ancora. 
E quel monumento di greca forma come mai può ser- 
vireadareidea del luogo ove accade il falto?EI>l>ene! 
convien confessare clic a malgrado di questi difetti 
ili critica, il dipinto ha qualche cosa di patetico nel 
concetto. L' affezione con cui |>orge la mano S. Giu- 
seppe alla Madonna per sostenerla al dillicile guado 
di un sassoso torrente; la mestizia rassegnata che 
è in sello alla Verginella tutta assorta in un’idea 
funesta — l’idea del pericolo — ; il Bambino languido 
pel disagio che posa il capo sul seno alla genitrice: 
lutto mostra che profondamente sentiva l'artista. E 
l’esecuzione dà un merito straordinario a questo 
quadretto, da lui, sempre finitissimo, condotto con 
una squisitezza particolare. Lo destinava per dono 
alla sua figliuola; qual maraviglia se v’impiegava una 
cura speciale, se il colorito è egregiamente hello? 
Ma non sempre riesce ciò che si vuole. Circostanze 
impreviste obbligarono il pittore a ceder questo suo 
dipinto a Van Schylerhurg che glielo pagò quattro 
mila fiorini (8, (ilo franchi). Alla vendita della col- 
lezione del celebre amatore di Belle Arti, questo 
capolavoro passò nella galleria dello Stadlholdcr, ed 
oggi si ammira nel reai Museo doll7/at/a. 
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piato a morie dagli Ebrei per le 
sue iniquità, consunto da un'orri- 
bile malattia. Erode erasi ritirato 
, a Gerico, quando informato che 
alcuni Savi dell’ Oriente eran giunti a Gerusalemme 
in cerca del nato re de' Giudei, li chiamò a sé per sa- 
pere il tempo in cui, secondo loro, esser dovea nato 
questo novello re ; e disse lo cercassero, e trovatolo 
venissero ad avvisarlo, che egli ancora voleva andare 
a rendergli omaggio. Ma non desiderava che mano- 
metterlo, e forse designava di far massacrare gli stessi 
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Magi. Essi peraltro, avvisali dal ciclo, lomaron por 'fifelA 
altra via a' loro paesi. « Allora Erode vedendosi 
n burlato da’ Magi s’adirò fortemente, c mandò ad 
« uccidere lutti i fanciulli che erano in Betlemme 
«e in lutti i suoi confini, dall’età di due anni in 
« giù, secondo il tempo che avea rilevato da’ Magi. 

« Allora si adempì (pianto fu predetto dal profeta 
ii Geremia, che dice: Una voce ti è udita in //ama, 
n gran puniti eil urli : Rachele piangente i suoi figli ; 
ii nè volle ammetter consolazione, perehè essi più non 
.( sono e (S. Matteo , eup. tt, v. Iti- 18). 

Questa barbara e inaudita crudeltà, della quale 
non parla Giuseppe Flavio, perchè forse non la trovò 
registrala nella storia d’ Erode scritta da Niccolò di 
Damasco che gli serviva di norma, è attestata da Ma- 
crobio ne’Sat limali (tilt, il, cap. 4), ove parlando delle 
argute sentenze d’ Augusto cosi dice: « Cum audis- 
set (Auguslus) inter pueros, quos in Syria Herodes ( 

rex Judaeorum infra bimatiim jussil interrici, filium 
quoque ejus occisum , ail : Melius Uerodis porcum 
esse , guani filium » ( 1 ). Secondo le tradizioni (incerte 

(I) Per bruì* intender li fona di questa «•nienrn conrlrn ricordar*! che 
Erode, fingendo di uniformarsi nll'ebrniche leggi, non mangiava rame por- 
cina ; e che qua*! nello stesso tempo in mi avvenne la strage degli Inno- 
centi, fece uccidere il proprio figlio Anlipatro che area, dicevi, tentato di 
avvelenarlo per regnar più presto— Genia perverta! — Il detestabile tiranno 
sopravvisse ad Anlipatro cinque voli giorni, e divorato da un calore tutto 
interno, da una fame ranina. coperto di ulceri e rovo ila' vermini fini la 
vituperala *ua vita, dopo aver dato ordine che fossero uccisi molli de’prin- 
ripall cittadini di «ie ni valemmo fatti venire a Gerico, e rinchiusi nell'Ippo- 
dromo, affinché la sua morte fosse arcompagnata da tutto universale! < Vedi 
Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, lih. 17). 
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però e gratuite) degii Etiopi c do'Greci, ascese a 
ilunUordinimila il numero de’fanciulli uccisi, de'quali 
cantava Prudenzio: 

bahretr, Aure» mari) rum, Vos prima Chrisli vidima, 

Quo» luci» tp«o in limine Gm immola inrum tener, 

«llirUtì intera tur tu» tuli t Aram sub ipsam timplice» 

Ceu turbo na«cenle» rosa». Palma et coroni» Indili». 

E i pittori in mille guise han trattato il grandioso 
soggetto, si ricco di situazioni patetiche e di espres- 
sioni variate. Rubens in questo vasto dipinto sembra 
avere avuto in mira principalmente di mostrare lo 
scompiglio, il tumulto che dovette aver luogo in quella 
strage memoranda. E per meglio ottenere quest'in- 
tento, come avean praticato anche altri più antichi 
maestri, pare abbia supposto che un ordine sovrano 
invitasse le donne a condurre i loro piccoli bambini 
in un dato luogo per poter meglio coglierli tutti e 
precluder la via allo scampo. Senza questa supposi- 
zione non si saprebbe spiegare la riunione di tante 
madri coi loro nati in una piazza, dinanzi ad una 
specie di reggia d’onde piombano al nefando mas- 
sacro e sgherri e soldati. In questo quadro di Ru- 
bens vedesi infatti affisso un bando ad una colonna. 
— Comunque sia , nel dipinto che diamo qui inciso, 
ò un vero macello. Per tutto fanciullini scannati, 
trafitti, immersi nel proprio sangue che i mastini 
vengono a lambire; per tutto una lotta disperata 
tra le madri e i carnefici. La rabbia , il furore di 
quelle miserande donne inventa nuove maniere di 
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offendere i brutali persecutori. Quella si avventa colle 
unghie a sfigurare il ceffo orribile del sicario, un’al- 
tra morde il braccio che ghermì l’infante. Un padre 
furibondo afferrò per le chiome un carnefice, che 
all'atterrata sua donna vuol rapire il figliolino, men- 
tre la meschina cieca d’ amor materno, e imprecando 
afferra il pugnale vibrato che le taglia tutta la mano. 
Una piange bocconi sul cadavere dello strazialo bimbo; 
in mezzo, altra che alle pompose vesti comprendi es- 
sere di un ceto distinto, col pianto impietrilo sul ci- 
glio agita forsennata le sanguinose fasce, solo avanzo 
del figlio che le fu strappato dal seno. Non bastano 
i brandi a quei feroci satelliti del tiranno per spe- 
gnere gl’ innocenti, chi) ne infrangono le tenere mem- 
bra contro le marmoree colonne dell’ edilizio, sui 
gradini del quale i soldati colle aste respingono quelle 
desolate che tentano, vana difesa, di correr dietro 
ai rapitori. Sotto l’ ampio intercolonnio stanno due 
emissari di Urodcchc, freddamente truci, assistono 
alla carnificina. Ogni cosa è lutto, eccidio che nella 
sua evidenza tragica ti fa fremere, e ti costringe a 
rivolgere altrove lo sguardo inorridito. 
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on sublime concisione gl' ispirali 
scrittori biblici narrano gli avve- 
nimenti; e spesso, per avere qual- 
che importante notizia accessoria, 
fa (l’uopo ricorrere agli Evangeli 
apocrifi, alle tradizioni, agli storici profilili. Ciò lia 
luogo anco per la fuga in Egitto della Sacra Famiglia. 

Ecco (pianto leggesi in S. Matteo, cap. u. v. 13: 
« L’Angiolo delSignore apparve in sogno a Giuseppe, 
« e gli disse: Levati, prendi il bambino c la sua madre, 
<• e fuggi in Egitto, c fermali colà, fintantoché io ti 
« avviserò. Imperocché Erode cercherà del bambino 
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« per farlo morire. Ed ei svegliatosi, prese il bambino 
« o la madre, di notte tempo, e si ritirò in Egitto: 
u ed ivi si stette lino alla morte di Erode. » 

Agli affaticati profughi le profondi' grotte di Ga- 
lilea potevano offrire riposo e nascondiglio: ma nu- 
merose bande di ladroni, die tanto dettero a fare 
ad Erode, rendeau poco sicure simili caverne. E 
oltrepassato Aliatimi, mentre dirigevansi dalla parte 
di liainla, secondo la narrazione di Assevero (Cantò, 
Aik . ini . , Letteratura, v. 1), furono arrestati da una 
squadra di assassini: ma il pargoletto con un sorriso 
toccò il cuore del condottiero che ricolmò di favori 
la Sacra Famiglia; e tanto più perchè al contatto 
de'pannilini di Gesù un bimbo di quegli sciagurati 
guari da un male che il travagliava. Soggiunge fino 
la stessa narrazione che quel masnadiere fosse quello 
che poi si converti in croce accanto a Cristo sul Cal- 
vario. Dopo tale strano incontro ò verosimile che i 
santi Pellegrini unitisi con una carovana, partendo 
da Gaza prendessero la via del deserto, ove la sete, 
la fame, gli strali dell'arabo ladrone ad ogni istante 
minacciava!) la vita. Fatto un viaggio di centoquaranta 
leghe, i fuggitivi giunsero ad Ertno|mli; od oggidì mo- 
strasi ancora fra il Cairo ed Eliopoli un luogo detto 
Malerich, villaggio ameno ombreggiato da sicomori, 
ov'è una fontana chiamala In finitimi i ili Mario , in 
venerazione presso lutto il paese, come quella in 
cui ò fama aver la Vergine bagnato il Santo bambino. 
E pure antica tradizione tra i Greci, che, entrando 
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il Salvatore in Egitto, gl' idoli di quella superstiziosa 
regione cadessero al suolo. E a lai credenza può aver 
dato forza il passo d’Isaia (cap. xix), ove dice: 11 
Signore ascenderà su nube leijyicra, ed entrerà nell' 
Egitto ; e gl idoli dell' Egitto si conturberanno alla 
sua presenza. Semiira che circa sette anni restasse 
colà il Nazzareno, d’onde, secondo Osea, dovea chia- 
marlo leliova a diffondere la luco della nuova legge. 
E questa gita e questa dimora nella terra de'Faraorii 
somministrò alla fantasia degli artisti bellissimo sog- 
getto per anacreontiche composizioni di Sacre Fami- 
glie. V imaginazione fu spesso ispirata dalle pie tra- 
dizioni sopra enunciate, tra le (piali trovasi pure che 
Maria , riposando col pargoletto ali’ ombra di una 
palma, desiderò cogliere alcuni datteri, ma non po- 
tendo arrivarli, il ramo curvossi fino al suo grembo. Se 
a queste credenze si uniscano celesti apparizioni di 
angioletti che vengono a rendere omaggio al re della 
gloria, la sublimità de'persouaggi, l'espressione ana- 
loga alla situazione de’santi Pellegrini, e le più care 
e solenni idee della nostra religione, nasceranno, 
come infatti nacquero, dipinti di prim’ ordine. 

lino tra questi nella sua semplicità è quello che 
<{iii diamo inciso, in cui Guido fieni volle mostrare 
la Sacra Famiglia in allodi riposarsi nella disastrosa 
sua fuga. Cogitabondo è lo sposo e custode della 
lessèa donzella, alla mente del quale s’affacciano i 
disagi , i pericoli che premono e minacciano l'Uomo 
Dio fino dall'alba della vita: mentre sul verginal volto 
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«li Maria apparisco una mestizia arcana che ti scende 
all’anima. In contemplare il suo vezzoso Canciullino 
le suonano in mente le profetiche parole de' veggenti 
di Giuda, che annunziano tutti i dolori preparati al 
suo diletto unigenito; e 1’ atteggiamento stesso del 
caro mammolo forse richiama al pensiero di lei la croce 
sulla quale dovrà vedurlo confitto. Il Santo Bambino, 
lutto raggiante di luce del paradiso, volge le dolci 
pupille al cielo, e sembra offrire all' Eterno per la 
salute degli uomini gli affanni suoi. Quanti concetti, 
e tutti profondi, in questa gentile composizione! che 
dignità di movenze, di sembianti, come ameno il 
fondo! Ma se vuoi una prova del merito tb un di- 
pinto, considerane anche staccate le singole parli: 
ove queste sieno tali che li facciano gradila impres- 
sione, «levi conchiudere che maraviglioso è il tutto. 
La testa della tergine l’imparadisa per la modesta 
e tutta celestiale venustà, il l’ulto è si bello che il 
celebre Gniulnlli l'incise isolato, adattandolo sopra 
alcuni legni «' poco fieno, e anche in tal guisa è un 
gioiello inestimabile. Il parlare della bellezza delle 
linee «lei grupp«i. e degli altri pregj è inutile: una 
occhiata sola all'intaglio basta a fermare l’atten- 
zione di lutti. 
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uomini, che cosi restavano tra loro separati. 1 fanciulli 
per altro talora andavano colla madre, talora col 
padre: il perchè quando Gesù restò a udire e inter- 
rogare i dottori della musaica legge (non giù a que- 
stionare o disputare, come intende il volgo), Maria 
c Giuseppe non si accorsero di averlo perduto, se non 
quando, dopo un giorno di cammino, si riunirono lo 
schiere degli uomini e delle donne, forse per formare 
una carovana. Perché poi, secondo gli usi de'Giudei, 
a dodici anni solevano i giovanetti dedicarsi ad un’ 
arte, a quell’ età appunto il Messia volle rimanere 
a parlare della divina legge, quasi a indicare il divino 
suo ministero. 

È poi molto probabile che per timore di qualche 
insidia il fanciullo Gesù non fosse condotto da’suoi 
a Gerusalemme finché, dopo l’invasione dc’Romani, 
non fu esiliato Archelao, figlio dell’ usurpatore del 
Irono de’ Maccabei , l’invido e crudele Erode. 

Quest’avvenimento dell’infanzia del Redentore ha 
somministrato il tema del bellissimo dipinto qui in- 
ciso. Ecco il sacro testo elio ha inspirato l’artista: 

« Rimase il fanciullo Gesù in Gerusalemme; e non 
« se no accorsero i suoi genitori. E pensandosi, che 
« egli fosse con i compagni , camminarono una gior- 
« nata , e lo andavano corcando tra i parenti e 
« conoscenti. Nè avendolo trovato, tornarono a Ge- 
li rusalcmme a ricercarlo. E avvenne, che dopo tre 
« giorni lo trovarono nel tempio che sedeva in mezzo 
« ai dottori, c gli ascoltava, gl’ interrogava. E tutti 
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« quei che l'udivano, restavano attoniti della sua 
« sapienza e delle sue risposte (1). » 

Osserva ora come variale, espressivo senza esage- 
razione sono le movenze de’ savi di Giuda ! Quanta 
semplicità e natura nella composizione I Alle domande 
del divino Fanciullo chi rimase stupito; chi non sa 
come rispondere, e vi pensa seriamente; chi freme 
di rabbia; chi si consiglia col vicino; uno segue a 
parlare con Gesù, il quale tutto raggiante di celeste 
luce è a lui rivolto, mentre Giuseppe e la Vergine 
giungono colà. La sorpresa loro nel vedere il figlio 
in quel venerando consesso ò quale deve essere in 
chi lo sapea figlio di Dio; o sul volto di Maria scor- 
gesi un arcano pensiero che subentrò al dolore fin 
allora provato per la perdita del suo diletto. Legge 
essa nel futuro; e vedo il figlio divenuto oggetto di 
odio implacabile a quelli che ora l'ammirano. Ma 
quanto mi sembra bene osservato il costume nelle 
figure de' dottori, altrettanto mi pare malo indovi- 
nalo nell’architettura del fondo. Oltre di che quella 
cortina non so quanto bene siavi posta: imperocché 
non già nell’ interno , ma alla porta orientale del 


(I) La (thina sapienza di Gesù apparve ri mararigliosa anche agli Ebrei 
*>««1 drlrnllori che, per Kpicunrln urna n a mente, gli danno per maestro In 
NazarH un Giosuè, figlio di lYrarhla, Il quale area studiato sotto Aklba. 
Asserzione compiutamente erronea , perocché Akiba , molto celebre appo 
I Giudei, risse sotto l 1 impero di Adriano, più di cent anni dopo la morte 
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tempio o piiillosto nella sinagoga presso l'atrio, si 
adunavano a insegnare i maestri della legge. In ogni 
modo questo quadro, anche senza il prestigio del 
colorilo e in cosi piccola dimensione, è tale da in- 
cantare chi l'osserva, tanto evidente e naturale ti 
presenta la scena. 


Digitized by Google 








Digiti^ by 



Digitized by Google 



GALLERIA BIBLICA 





:> a * 

>»■ 

et 

j 

- > ' 
i 


•.r - 

c?; ; ^ . 


- -A 


& 


■ i*r ; ’ • 

.yV 

A • ?&v 
. .. 

*/ 


m, 


,<5 ?••.* t ir' 

AV: V* 

. 

>►. M • .» 


SAN GIOÌ ANNI PREDICA Al. I.E TORRE 


Digitized by Google 



by Googte 





'*Wm 


; W*v. < 

itòft 





A. GIOVANNI PREDICA ALLE TI REE 

faro intervenire nella loro liliale maledizione il nome 
benedetto: per osservare il riposo del giorno di sa- 
bato avrebbero anche lascialo perire un loro fratello; 
non aveann scrupolo a rubare agl iucirconcisi, a ca- 
lunniare, a far testimonianze false, ma avrebbero 
sentilo rimorso nella vigilia di una gran festa a toc- 
car la romana toga! Dopo aver data a suoli di tromba 
qualche limosina, non avrebbero avuto riguardo con 
cento cavilli a estorcere una sentenza per sacrificare 
un innocente, oggetto del loro odio e della loro in- 
vidia. E ben lo mostrarono verso Gesù Cristo. Ma 
era per tramontare la stella ih Mosè, lo splendore 
della quale non aveva brillalo che in un punto, e 
per qualche tempo; e vicino era a spuntare il sole 
del Vangelo che illuminar dovea tutta la terra, c 
durar quanto i secoli. Quale aurora lo precedeva Gio- 
vanni, del quale aveva già vaticinalo Malachia: Ecco 
ch'io tumidi) il min angiolo , il quale preparerà In 
strada innanzi a me. E subito verrà ni suo tempia il 
Dominatore cercato da voi e l'angelo del testamento 
da voi desiato. li ne’ deserti della Giudea a mezzodì 
della Palestina nella tribù di Giuda, c presso Gcri- 
cunte, c alla foce del Giordano, c a Belliahar, e ad 
Ennon vicino a >alim, il gran Precursore, giunto al 
suo trigesimo anno, disponeva gli animi a ricevere 
le celesti dottrine del Verbo umanalo. Leggcsi in 
s. Luca ( cap . ni. v. 1 — 14). « Ma Panno quinlo- 
« decimo dell'impero di Tiberio Cesare, essendo 
« procuratore della Giudea Ponzio Piloto, e letrarea 
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« (lolla Galilea Brode, c Filippo suo fratello tetrarea 
« «IcH'Ilurea e della Traneonitide, a Lisani.i tetrarea 
« dell’ Altilene, sotto i pontefici Anna c Caifa, il Si- 
ti gnor e parlò a Giovanni, figliuolo di Zaccaria, nel 
« deserto. Kd egli andò per tutto il paese intorno 
« al Giordano, predicando il Itali esimo di penitenza 
e per la remissione de'pecr ali, conforme sta scritto 
« nel lihrode'sermoni d'Isaia profeta: / Ve di uno che 
« grida nel deserto: Preparate la via del Signore: rad- 
« dirizzate I sani sentieri. Tutte te valli si riempirà it- 
ti no, e tutti i monti e le rottine si abbasseranno: e i 
« luoghi tortuosi si raddirizzeranno, ed i malagevoli 
n si appianeranno. £.' vedranno latti gli uomini la 
« salute di Dio. Diceva dunque Giovanni alle luche 
« che andavano per essere da lui battezzale: Razza 
« di vipere, chi vi ha insegnato a fuggir l'ira die 
« vi sovrasta? Fate dunque frutti «legni di penitenza, 
a c non vi meltcle a dire: Abbiamo Abramo per pa- 
« «Ire. Imperocché io vi dico, elio può IHo «la queste 
« pietre suscitar figliuoli ad Àbramo. Imperocché 
« già anche la scure è alla radice degli alberi. Ogni 
« albero adunque che non porla buon fruito, sarà 
«« tagliato e gettalo nel fuoco. K le turbe lo inter- 
u rogavano dicendo: Che abbiamo noi dunque a fare? 
•« Kil ci rispondeva loro: Chi ha due vesti no dia a 
« «hi non ne ha: e il simile faccia «hi ha «le’ coni- 
« meslibili. E andarono anche «lai poltblicanipcr es- 
«« sit battezzali, egli dissero: Maestro che abbiamo 
«« da fare? Bd egli disse loro: Non esigete più di 
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u quello che vi è stalo (issato. Lo interrogavano 
« ancora i soldati , dicendo : Clic abbiamo da fare 
« anche noi? Ed ci disse loro: ,\on togliete il suo ad 
« alcuno per forza, nè con frode: e contentatevi 
u della vostra paga. » 

Carlo Maratla in questo quadro, elio vedesi nel 
rcal Museo di Parigi, ha voluto esprimere la varia 
impressione che fanno nelle turbe le parole del Bal- 
lista. Tutti più o meno stanno attenti a quella pre- 
dicazione animata: ma ne' più anziani vedi piuttosto 
rabbia clic pentimento. Pure v’ è chi pensa seria- 
mente alle verità udite, c nel gruppo delle donne 
scorgi forte compunzione. L’ anconitano, allievo di 
Andrea Sacelli, ha ben saputo in questa composizione 
dare un bel saggio della sua abilità nell'espressione; 
Indevotissime sono le teste ed alcune movenze: bello 
è il fondo, gradevolissimo l'effetto totale. 
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jjj» ossi dalla fama che d’ogni 

intorno si dilfondea sulla su- 
fX t ) f ?' Ffl blime eloquenza del prodi- 
? gioso figliuolo di Elisabetta 

e di Zaccaria, ovunque si 
faceva udire la sua voce correvano a turme gli abitanti 
della Giudea, d'ogni ceto e d’ogni condizione. La vita 
austera del Precursore, l’ ispirate sue parole, l'cspel- 
lazionc in cui stava tutto l’Oriente (1) della venuta di 


(l i Prr Licere di Giuseppe Flavio, nlteslano ciò anche teli glorici avversi 
agli Ebrei. Tarilo, parlando della divinatone d< Gerusalemme, dopo aver 
narralo con lutti i pregiudizi, figli deH’odio verno un popolo nemico, e di 
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S. GIOVANNI BATTEZZA LE TERRE 

un liberatore degli Ebrei, dominatore ilei Immerso, elio 
secondo le profezie ormai compiute dove» uscire da 
quelle regioni, faceva credere a molli che Giovanni 
esser potesse il Messia. Ma egli dileguava tale er- 
ronea credenza, indicando esser vicino quei che ve- 
ramente logliereldie i peccali dal mondo, accende- 
rebbe il fuoco della carità, illuminerebbe le menti 
sollevandole (ino al ciclo. 

Leggesi nel Vangelo, che mentre Gesù dimorava 
ancora in Nazareth, ove tornalo dall'Egitto passava 
l'oscura sua vita, Giovanni venne a predicare nel 
deserto. « Aveva una veste di peli di camello, c una 
» cintola di cuoio ai fianchi, e il suo cibo erano le lo- 
i< elisie c il miele selvatico. Allora andava a lui Ge- 
li rusalemme, e tutta la Giudea, c lutto il paese d’in- 
ii turno al Giordano. Ed erano battezzati da lui nel 
« Giordano, confessando i loro peccali. Ma avendo 
ii egli veduto molti Farisei e Sadducei clic venivano 
« al suo battesimo, disse loro : bazza di vipere, chi 
« vi ha insegnato a fuggire dall’ ira futura ? 


credendo opposte *IIp suo, la Moria del popolo dolio, assegna per causa 
«lei l'nM inai tour de’ Giudei, e della loro iiidilTereiiza a' prodigi che prece- 
detono In caduta della citta santa, mere i più inumiti dalla opinione, che 
t logli antichi libri de' sacerdoti ti predicene che in quel tempo appunto 
prevaler ebbe l'Oriente, e di Giudea torcerebbero I possessori del mondo 
( IliMorianiin , lib. v.cap. 13). E S ve tonto parlando delle sommosse degl; 
Ebrei, dice: Frasi divulgato per Mio l’Oriente un gran tem/to innanzi, 
e per ferma ojdnione si teneva , che i fati volevano che In quel lem/ to 
quei che venissero di Giudea, arenerò ad esser signori del mondo (In 
Vespasiano, cap. 4 ). 
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S. filOVAKM MIKBt Lfi TI l'.l'.h 

i Quanto a me io vi battezzo con acqua per la pe- 
li nilenza : ma quoft'li che verri dopo di me è più 
» potente di me, di cui non son io degno di portare i 
«sandali: egli vi battezzerà eolio Spirilo Santo e 
« col fuoco. Egli ha la sua pala nella sua mano: e pur- 
« gberà allatto la sua aja; e ragunerà il suo frumento 
« nel granajn, ma brucierà le paglie con fuoco ine- 
« slinguibilc. » ( S. Matteo , rttp. in, v. 4 -12). 

Il lassino nel 1640 dipinse questo bel quadro 
per uno de' suoi più caldi ammiratori, il cavaliere 
Cassiano del Pozzo (1), ed è il primo della famosa 
collezione de’ sette quadri rappresentanti i Sacra- 
menti (2). La composizione k sorprendente, o le li- 
gure in gran numero sono tutte ben collocale, con 
varietà di movenze adattate a’soggellì, c con espres- 
sione vera e caratteristica. Il colorito ha molta fu- 
sione cd armonia, lo che non poco dà risalto a’ bei 


<0 l ' u iD powedofo dal celebre Lenòtre, morto il quale Tenne 

a formar parte della col ter ione del re, ed oggi ri ammira nel Museo del 

(2) Il Fumino ha trattato due «die questo ma ini fico lenii de'aeffc So- 
eminenti: ma la seconda acrie (che fece pel slg. de Chantelon, Invaghito 
di quella pel m. del Pomo 1 non e una replica. Ami nel quadro che , 
mine questo, è destinato a rapprewutan* il Batte timo , ba varialo affliti) 
la composizione, cd e espresso il Precursore che hatteixa Gesù tra l'am- 
mirazione dt alcuni else odono l’ arcana voce: (Inetto è il mio figlio di 
< elio , nei guai* m* son tumftùtriuto ; e lo Spirilo Santo apparisce nel- 
l'alto In forni» di colomba. 
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S. GIOVANNI BATTEZZA LE TORBE 

uon conveniente a questa evangeli! t rappresentanza: 
talchi* non eredi di esser filil i riva del Giordano, il 
quale scorre per aspro sentiero sabbioso, o sparso 
di tetre foreste o di nudi' rocce, ma piuttosto sulle 
sponde de’ tónni della Grecia più celebrali da’pneti. 
Ma se ciò è contro la critica severa, rende più bello 
questo dipinto, e li pare che il cielo e la terra sor- 
ridano alla mistica abluzione di quei devoti clic, pieni 
di fede, accorrono a’ piedi del Battista, li il desio in 
quelli, la curiosità in questi, la malignità di alcune 
persone distinte die ripensano con rabbia alle au- 
stere parole di Giovanni, rendono evidente il fatto 
voluto esprimere, e mostrano la profonda filosofìa del 
pittore. 
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GESÙ CRISTO 


CHE SCACCIA I PROFANATORI DAL TEMPIO 


GIOVANNI JOUVENET 


,A Redentore in Cana di Galilea 
aveva operato il primo pubblico 
r'TJ'V P r °dig' n > trasformando l’acqua 
. 'A. j n v j no a || e nozze ove era stato 
r à invitalo con .Maria ed alcuni di- 

scepoli; e dopo aver dimorato a Cafarnao qualche 
giorno, andò a Gerusalemme per celebrarvi la Pas- 
qua , la prima che egli vi celebrava dopo ricevuto 
il battesimo nel Giordano. Giunto nella vigilia alla 
città santa, ed entralo nel tempio, cominciò tosto 
a dare il più evidente segno ch’egli era venuto 
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CRISTO SCACCIA I PROFANATORI «AL TEMPIO 

per riconduiTo gli uomini alle abbandonale vie del 
cielo, e insieme a mostrare esser pulito il tempo 
predetto da Zaccaria, che chiudeva il suo vaticinio 
con questo parole: Yen «irà più allora M uri mer- 
canto nelld coita del Signore cap. xiv, o. 21). 

All’ ombra ili un sacerdozio divenuto avaro, nel 
tempio faceasi mercato ili animali per le vittime, 
si U iie.m banchi per camliinr le monete, e tutto ciò 
o palesemente o di sottomano per conio di quegli 
indegni ministri del santuario, i quali ormai non 
badavano ad altro ohe a certe apparenze. — Frat- 
tanto il figlio di Maria, oscuro (ino a quel ili in 
Gerusalemme, seguito da pochi paurosi pescatori ili 
Galilea, solo giunge a disperdere a colpi di funi 
quella masnada di trafficanti: indizio «irto che dal 
suo volli» usciva un raggio di queli’inelfabile maestà 
divina, dinanzi alla quale si prostrano tulle lo cc- 
lesli legioni. 

Questo fallo, che poi si rinnovi 'llù pochi giorni 
prima che Gesù fosse posto a morie, come ce ne 
avvertono gii altri tre evangelisti, è così narrato da 
S*. Giovanni: « Era prossima la Pasqua de’Giudei, e 
« Gesù si porto a Gerusalemme. E trinò nel tempio 
« della gente che vendeva bovi, e pecore,® colombe; 
« e banchieri ebe sedevano a banco. E fatta quasi 
ii una frusta di cordicelle di giunco, tolti coloro 
« scacciò dal tempio, e le pecore o i bovi, o gettò 
« per terra il denaro de' banchieri, e rovesciò i loro 
„ banchi. A quelli poi che vendevano lo colombe, 
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0. CRISTO SCACCIA I PROFANATORI II VI, TEMPIO 

E? « disse: Togliete via di qua queste cose, e non 
F « vogliate convertire la casa elei Padre mio in bol- 
« tega di traffico (1). E i suoi discepoli si ricorda- 
li « rono che sta scritto: Lo zelo di lla tua casa mi bri 
S « consumato » (cop. n, v. 13—17). 

Nella vasta composizione del celebre Jouvenel è 
■ benissimo data una giusta idea della confusione gè- 
fi mirale di molta genie, che colpita da subitaneo e 
J straordinario terrore, divenuto quasi direi conta- 
li gioso, precipitosamente volgesi in fuga. Donne, fan- 
fe ciulli, mandriani, cambiamonete, tutti in disordine 
T> fuggono dinanzi al Nazzareno, il quale irato e nu- 
li naccioso ruota in alto il flagello. Vedi le colombe 
y scappate dalle gabbie in quel trambusto volar via; 
nf odi misto al belar delle pecore sgominate, al suono 
delle monete rovesciale sui marmorei gradini dcl- 
JS, l'atrio, il muggito de’ bovi e T imprecazioni di chi 
te seco li trae restii nel seguirli. Pure Pavidità do’ban- 
A chicri in tanta confusione e timore non si smentisce; 
J proni cercano avidamente di raccattare lo sparso 
t" denaro. Indietro, vedi i Farisei, che maliziosamente 
|É stanno ad osservare l'inaspettato aweuimenlo, per 
B quindi chiedere a Cristo: chi gli dia autorità di osar 
P tanto, e con guai segno mostri di /soler far tali rose, 
hi I pochi discepoli di Cesti, dietro a lui rimasero 
rw stupefatti; quasi non credono agli occhi proprii, pa- 
S rendo loro impossibile che il loro maestro, solo e 
m 

(I) Atira volta dls» : /.ti casa mài sarò chiamala cam <ti orazione. : 
wf ino co» V avete fatta spalanca di ladri (8. Mtmro, raji. xxi, v. 1 3. ). 
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G. CRISTO SCACCIA I PROFANATORI UAL TKMPIO 

ignoto, sia giunto a incutere tale spavento in una 
turba ili mercatanti da farli abbandonare il loro 
trallìco si gradito ai sacerdoti, i|uasi padroni di i|uel 
luogo. 

Se per altro granili sono i pregi di questo dipinto, 
convien confessare clic il protagonista è poco digni- 
toso; c certamente non spira dal volto la maestà 
divina: ma triviali sono i suoi lineamenti, terrena 
Iroppo è l’ira che vi lampeggia, la movenza è quasi 
plebea. Il fondo, sebben magnilico, 6 poco adattato: 
pure arresta lo spettatore la ricca e ben pensata 
composizione. Questo quadro, già ammesso alla prima 
esposizione deU’opere de’ francesi artisti nel 1699, 
dalla badia di S. Martino Des-Campes, per cui fu 
fatto, passò al Museo ove oggi si ammira. 
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IL PARALITICO RISAN VTO 


.1 () l V E NET 



i la viva fede in Din e in Gesù 
Cristo b sovente attribnila nel- 
le sacre pagine la sanità resa 
agl'infermi e l'impetrazione 
|de'licnelizi divini. Un esempio 
solenne fra gli altri fu quello del paralitico a un 
tratto guarito. 

Dopo che il Redentore ebhc risanato il lebbroso 
presso Cafarnao, per lo che più dilutavasi la rino- 
manza di lui e dc’suoi prodigi, dai luoghi solitari ove 
ritiravasi ad orare fece ritorno alla città; perchè in 
essa solca dimorare conte altissima alla promulgazione 
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IL PARALITICO RISANATO 

del Vangelo, mentre colà a cagion del commercio 
concorrca sempre molla gente. « E avvenne che 
« un giorno egli sedeva insegnando. Ed eranvi a 
« sedere dei Farisei c dei dottori della legge, venuti 
« da tutti i castelli della Galilea e della Giudea c da 
« Gerusalemme: e la virtù del Signore ora per dare 
« ad essi salute. Quand’eccoti degli uomini che por- 
li lavano sopra un lctticciuolo un paralitico , e cer- 
ti cavano di metterlo dentro aliino di presentarlo a 
ii lui. E non trovando la via d' introdurlo a causa 
« della turba, salirono sul tetto, e scoperte le te- 
li gole, lo calarono giù in mezzo col suo lctticciuolo 
« dinanzi a Gesù. Dc'quali veduta la fede, egli dissi-: 
» O uomo , sono a te rimessi i tuoi peccati. E gli 
« Scribi c i Farisei cominciarono a ponsarc, c dire: 
« Chi 6 costui elio dice dello bestemmie ? Chi può 

i rimettere i peccati fuori del solo Dio? Ma Gesù, 

ii conosciuti i loro pensamenti , rispose ad essi e 
« disse : Che andate voi pensando in cuor vostro ? 
« Che è più facile il dire : ti son rimessi i tuoi pec- 
« cali; ovvero il dire: sorgi c cammina? Or allincbè 
« sappiate, che il figliuolo delFuomo ha potestà sopra 
« la terra di rimettere i peccati (disse al paralitico): 
« Io tei comando, sorgi, prendi il tuo letticciuolo, c 
ii vaitene a casa tua. E subitamente alzatosi in pre- 
« senza di essi, prese il lctticciuolo in cui giaceva, 
« c andussene a casa sua, glorificando Dio. E tutti 
« restarono stupefatti, e glorificavano Dio. E furon 
« ricolmi di timore, dicendo: Mirabili cose abbiamo 
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IL PARALITICO RISANATO 

« veduto quest’oggi. » (S.Lita, cap. v. v. 17 — 20). 

Il .louvenet che volle trattare questo fatto stre- 
pitoso della vita deiriJomo-Dio, più clic alla riferita 
narrazione si attenne all'altra più concisa di S. Mat- 
teo che dice : « E Gesù montalo in una piccola barca 
« ripassò il lago ( di Tiberiadc ) e andò nella sua 
« città. Ouand' ecco gli presentarono un paralitico, 
« giacente nel Ietto. E veduta Gesù la loro fede, 
« disse al paralitico : Figliuolo, confida ; li son per- 
ii donati i tuoi peccati, ecc. (cap. tx. i>. 1-2). In 
questo passo l' Evangelista tace che dal letto fosse 
calato l’infermo nella stanza ov’era il Nazareno; e 
il pittore si è giovato di tal silenzio per più facilmente 
ideare la sua composizione. Infatti qui vedi Gesù, il 
quale come se uscisse da un magnifico portico, mae- 
stosamente al paralitico che gli chiede aita comanda 
di sorgere dal lellicciuolo portato da due uomini, non 
non già da quattro, come dovrebbero essere, secondo 
ciò che dice S. Marco (cap. il. v. 5). Al prodigio 
subitaneo rimangono stupefatti i circostanti, e Pietro 
e Giovanni che seguono Cristo fanno mi atto di ma- 
raviglia,' mentre un Fariseo orgogliosamente esprime 
il suo disdegno per lo parole di Lui che rimette i 
peccati. La fiducia del malato che nelle intorpidite 
membra già sente rifluir la vita , l’ arrogante mali- 
gnità dell’incredulo son bene espresse. Avvi oppor- 
tuno sfoggio di nudo , specialmente negli affaticati 
portatori del malato. Ma sarebbe desiderabile più 
affluenza di gente, e qualche gruppo di Scribi e di 
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IL PARALITICO RISANATO ' 

Farisei, per meglio indicare il fallo secondo ciò elio i 

dicono gli Evangelisti. Pure la semplicità, quando ^ ; 

non toglie nulla all'evidenza del soggetto principale, 
ò sempre commendabile più di una ridondanza che ."jtj 
renda all'oliata la composizione, bellissimo e pussi- 
nosco è il fondo, ove apparisce una pittoresca ve- W 
(luta del lago di Gencsarelli, si spesso solcato dall' A 
umil liarcliotta di Pietro, su cui si piaceva di stare n 
il Verbo divino utnaualo. , ^ 
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'^■^iSSTkulJtr , ,V tU.lf' . <My fjl m feriti >rv- 
in lbica »,ili uAit« :t;l. «filari' r'-Ir*hn< rir* 
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lo «hian»' a lamorv reno ut'iiiiid, o.vq rljanfire 
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B iracoi. osamente saziale le tur- 
be, e licenziatele, il Redcn- 
j toro sali sopra un aspro monte 
ad orare solo, nel silenzio 
della notte, dopo avere ordi- 
Jjnato a’ discepoli di montare 
in barca e di andare ad aspettarlo sull'altra riva 
del mare di Tibcriade o lago di Gcnesarelh, ove 
lo chiamava l'amore verso gli uomini, ove risanare 
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volea molti infermi, i quali non avcan potato in- 
tervenire a' suoi sublimi e celesti ammaestramenti. 
Ma altri prodigi dovoan procedere questi novelli 
benefizi, a compartire i quali si preparava coll’ora- 
zione, onde insegnare a noi che [ver fare veramente 
il bene è di mestieri eon preghiere ricorrere prima 
al Cielo. Assai pericolose divengono sovente le onde 
del ««ire di Galilea, massimamente allora che la 
corrente del Giordano e gli improvvisi uragani dello 
montagne che cingono quel lago si trovano in op- 
posizione; e appunto in quella notte sorso terribili' 
e lunga la tempesta a minacciare la barca che 
guidava al luogo prescritto i discepoli: c forse non 
vi sarebbe giunta se non la soccorreva inaspettata- 
mente il Nazzareno. « E Getti vedendo i discepoli 
n affannati a remare ( imperocché avevano il vento 
« contrario verso la quarta vigilia della notte ( presto 
« l'alba ), andò verso di ('ssi, camminando sopra le 
u acque: e volle passar loro avanti. Ma essi, vedu- 
« tolo camminare sopra le acque, credettero che 
« fosse una fantasima, e alzarono le strida. Impcroc- 
« che tulli lo videro e si spaventarono. E subito 
« parlò loro e disse: Abbiate fidanza, son io, non 
n temete. E montò a loro nella barca , e il vento 
» si quietò. E sempre più dentro di sè si stupi- 
ti vano E passato il lago, giunsero al paese di 

« Geuesareth, e quivi approdarono. E sbarcati che 
u furono, subito la gonte lo riconobbe. E correndo 
« per tutto il paese,, cominciarono a menare da 
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« lutto le parti all' intorno i malati sui loro lettic- 
« duoli, dovunque udivano elio egli fosse. E do- 
li vumjuc giungeva, in borghi, o villaggi, o città, 
« posavano per le piazze gl infermi, e lo pregavano 
« perché toccassero almeno l'orlo della sua veste: 
a e quanti lo toccavano erano salvi.» (S. Mano c. 
vi, v. 48-56). E San Matteo (e. xtv, v. 54-36) 
dice: « Traghettato il lago, andarono nella terra di 
« Genesar. E avendo la gente di quel luogo rivo- 
li noeciuto Gesù, mandarono per tutto il pause all'in- 
» torno, e gli presentarono tulli i malati. E gli 
« domandarono in grazia elio questi toccassero so- 
li lamento il lembo della sua veste. E tutti coloro 
« clic la toccarono furono risanati.» 

La feconda imaginazione del pittore di Rouen 
in questo quadro (uno de’ quattro clic dipinse per 
San Martino Des-Chninps) seppe benissimo dare una 
giusta idea di quell’ardor popolare che destasi come 
subitaneo incendio, quando avviene qualcosa di 
straordinario. Tu vedi un ansioso accorrere di gente 
che reca in varie guise infermi al Redentore, e in 
tulli fede viva e maraviglia. Pietro, Andrea, Gia- 
como e Giovanni seguon Cristo che stende la mano 
in atto di fugare tuffi i malori onde son martoriali 
i meschini, i quali anche da lungi a lui si volgoli 
gridando, e tendon le braccia supplichevoli come a 
medico pietoso o potente. La composizione è mi- 
rabile per la ben intesa varietà de' gruppi e delle 
linee. Sull'onde del lago vedesi la nave che là recò 
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GESÙ CRISTO GUARISCI! I MALATI 

il Salvatore: il fondo 6 grandioso, ma potrebbe 
dirsi con Orazio: iYon crat hic locut. A Gcnesar 
non erano fabbriche quali si potrebber mettere ad 
Alene e a Roma. Ma l’espressione, la verità, l’ef- 
fetto totale, la maestosa figura di Gesù che, sebbene 
sia tra tanta turba, apparisce subito quid protago- 
nista dell' animatissimo dipinto, l'arte con cui, in- 
troducendo patetici episodi e varietà di movenze, 
La saputo evitare la monotonia, che parrebbe dover 
nascere da' medesimi sentimenti in tutte le figure, 
mostreranno sempre l’artista di gran merito, il quale 
in questa tela colori una scena degna di stare a fronte 
della pesca miracolosa , decoro del Museo francese. 
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IL FIGLIO DELLA VEDOVA 


li. VAN 0 Vi; Il DECK 



risto, risanalo in Cafarnao il pre- 
diletto servo di un centurione , 
andò verso la piannra di Esdrae- A 
lon sulle sponde del Cison , ove 
sorgeva la piccola città di ÌNaim; 
e vi resuscitò un giovanetto, mentre, secondo l’uso ^ 
degli Orientali , accompagnato da’ parenti c dagli 
amici , il recavano a seppellirsi fuori delle mura. 

Il celebre moderno artista alemanno in questo 
suo dipinto sembra abbia voluto dare una lezione 
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a cerli pittori, che amano l’esagerazione nelle rap- 
presentanze ili falli straordinari e passionali. Resu- 
scita un morto! eppure gli spettatori del miracolo 
(è vero che già risuonava intorno la fama de' pro- 
digi di Cristo) invece di stralunare gli occhi, e 
spalancare la bocca per lo spavento; invece di alzare 
con violenti moti le braccia, non altro ti mostrano 
che stupore, o attenzione mista di religiosa maravi- 
glia. Gli sguardi delle turbe che seguono la funebre 
pompa son volti con ansiosa curiosità sul nobile 
giovanetto, il (piale svoltosi dal sepolcrale lenzuolo, 
alla chiamata imperiosa dell'autore della vita, colle 
braccia ancora composte sul seno, e con gli occhi 
sempre mezzo sopiti nel sonno della morte, levossi 
a sedere sulla bara. I.a desolata vedova vestita a lutto 
6 genuflessa a’ piedi di Gesù; e non vide o non potò 
credere ancora al prodigio, e segue a pregare. E il 
Redentore, sereno in viso, a lei un poco volgendosi 
pare le dica: Sorgi, consolali; ti rendo il Aglio. 

Graziosi sono i bianco-vestiti fanciullctli che por- 
tano il feretro; commosse lo pie femmine che ac- 
compagnano la vedova; e una gran semplicità regna 
in tutta la composizione. Ma da un lato uno de’ cit- 
tadini di Naim, clic sta in una posizione quasi si- 
mile a quella del Salvatore; dall'altro la vedova che 
ha una movenza molto analoga a quella di una donna 
vicina a lei, peccano forse un poco nell'necnniorfnto 
o nel monotono. Il campo per altro, in cui vedesi 
la porta di Naim, qualche fabbrica c le cime del 
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inolile Ennou, nella sua semplicità è caralleristico. 
E quegli alberi, olire a servire alla varici!), sono 
opportunamente collocati ; perocché siccome gli ebrei 
per conversare c trattare de' loro affi) ri anche più 
importanti, costumavano di adunarsi presso lo porto 
delle città, dovean procurare il modo di difendersi 
dal cocente sole di Palestina. 

Del resto (sebbene sia uno de’ primi lavori di 
qucllcgregio che effigiò si maestrevolmente la predi- 
cazione del Balista e la resurrezione della figliuola 
di Giairu) grandi sono i meriti di questo quadro c 
per i panneggiamenti , c per la iialuralc espressione 
de’volti, e per avere Pallista benissimo i ruttato il 
difficile tema; mentre fedelmente ha effigiato qu into 
leggesi nel seguente brano del vangelista San Luca. 

« E avvenne, clic di poi egli (Gesù) andava a 
« una ritta ehiamata ISaim: c andavano seco i suoi 
« discepoli, e una gran turba di popolo. E quando 
a ci fu vicino alla porla della città, ecco che veniva 
e portato fuori alla sepoltura un figliuolo unico ili 
ii sua madre: e questa era vedova: e gran numero 
« di persone della città l’accompagnavano. E vedu- 
ti tuia il Signore, mosso di lei a compassione, le 
•i disse: Non piangere. E awicinossi alla bara, e la 
« toccò (E quelli, che la portavano, si fermarono). 
« Ed egli disse: Giovinetto, dico a te, levati su. K 
« il morto si alzò a sedere, e principiò a parlare. 
« Ed egli lo rendette a sua madre. Ed entrò in tulli 
ti un gran timore, e glorificavano Dio e. 
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Il fori» nato giovanetto, a favore del quale fu 
operato dal Salvatore questo si strepitoso e pubblico 
miracolo, riscaldò molli secoli dopo l' imaginazione 
di celebri scrittori, Federigo Amedeo klopstock con 
delicatissima invenzione F introdusse sotto il noine 
ili Somida a formare, con i suoi innocenti amori 
verso Cidli. figlia di tiiaini, uno de’ più graziosi c 
teneri episodi nel divino poema la Measiaile (lib. tv). 
B per tuia ben trovala situazione, la fantasia di 
Bduardo Bulwcr (t Itimi giorni di Pompei, lib. iv, 
c:ip. tv fa ricomparire per qualche istante il risorto 
di Nnim in atto di lasciare la voluttuosa Pompei. 
Carico di anni e placidamente maestoso, colla fronte 
raggiante ancora di quel lume che rabbellì quando 
Cristo lo trasse dall’ombra di morte, confortati i 
pochi seguaci del Nazzareno die già sono tra quelle 
mura, lascia il luogo proscritto dall’ ira ili Llio, e 
>' incammina a Roma. 
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AL CONVITO DI SIMONE FARISEO 

01 

PIETRO PAOLO RITIENS 


fv\ 


* ipocrita orunque trova da 
arrotare il maligno suo doli- 
le: e poiché iniquo o maligno 
intimamente egli è, crede che 

tutti al pari di lui operino con 

pessimo line; tutto interpctra in sinistro. I falsi de- 
voti, malnata razza, contro la «piale scagliò il Figlio 
di Dio le più tremende parole, colle virtù appa- 
renti ingannano i mal accorti; ma le opere inopie tal- 
volta fanno cadere la maschera seducente: c allora 
appariscono nel loro orrore le celale turpitudini, 
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clic li fanno conoscere per malvagi pili assai di 
quelli slessi che eran segno alle loro invollivo. 

Nella città di Naim, fu invitalo il lìedentore a 
cena da un Fariseo per noine Simone: « Ed entralo 
« in casa (di lui) si pose a tavola. Quand'ecco una 
« donna, che era peccatrice in quella città, appella 
« ebbe inteso, com'egli era a tavola in casa del Fa- 
ll riseo, prese un alabastro di unguento: e stando 
ii di dietro a' suoi piedi, cominciò a bagnare i piedi 
« di lui colle lacrime, e rasciugavali con i capelli 
«della sua testa, e gii baciava , c gli ungeva con 
« l'unguento. Or vedendo ciò il Fariseo, die lo aveva 
« invilato, disse dentro di si: : Se costui fosse pro- 
li fola, certamente saprebbe, chi e quale sia la doli- 
li na, la quale lo tocca: e come ella è peccatrice. E 
" Gesù gli rispose e disse: Simone, ho qualche cosa 
« a dirli. Ed egli disse: Maestro, parla. Un crc- 
« dilore avea due debitori: uno doveagli cinque- 
« cento denari, e l'altro cinquanta. Non avendo 
« quelli il modo di pagare, condonò il debito ad 
« ambulile. Chi adunque di essi lo ama di piò? Iti- 
ti spose Simone: Penso, che quegli cui ha condo- 
li nato di più. Ed ci dissegli: lidiamente hai giu- 
« dicalo. E rivolto alla donna, disse a Simone: Vedi 
« tu questa donna? Sono entrato in tua casa, non 
« bai dato acqua a' miei piedi: c questa lui bagnato 
« i miei piedi colle sue lacrime, e gli lui asciugati 
« co’ suoi capelli. Non hai a me dato il bacio: e 
« questa da che è venuta non ha rilinilo di baciare 
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« i miei piedi. Non hai nnlo con olio il mio capo: 
u c questa ha miti con unguento i miei piedi, l’or 
« la qual cosa ti dico: I.e sono rimossi molti peccati, 
a perché molto ha amato. Or meno ama, a cui meno 
a si perdona. E a lei disse : Ti son rimessi i peccali, 
u F. i convitati cominciarono a dire dentro di sé: Chi 
« è costui che fin rimette i peccati ? Ed egli disse 
a alla donna: La tua fede ti ha fatta salva: «aline in 
« pace» (AI. Luca, rap. vii, ». 36-50). 

Questa donna, la quale accompagnò poi in tutti 
i suoi viaggi il Nazzareno e fili sul Calvario, can- 
gialo l'amor terreno io celeste fervidissimo amore, 
meritò di veder Cristo risorto prima degli stessi 
Apostoli, e terminò la «ila penitente a Efeso, ove 
seguila Vergine-Madre e l'Evangelista San Giovanni. 
Qui tu la vedi dal Rubens rappresentata in alto di 
tergerò i piedi a Cesò colle suo lacrime, mentre 
egli rispondendo ai pensieri dell’ipocrita sedutogli 
in feccia, gli dice le parole memorande surriferite. 
Se non è bene osservala la costumanza orientalo 
ne’ conviti, se Inviale è la figura del Salvatore, e 
trivialissima quella della Maddalena; se quasi li muo- 
ve a riso il commensale che alzatosi, pone al naso 
gli occhiali per veder meglio se la donna sia vera- 
mente la peccatrice famosa, conviene clic tu alta- 
mente ammiri l’evidenza colla quale sono espressi 
i «arii sentimenti dell’esecrata genia che siede a 
mensa. Clic maledette fisoiimnic ! Non sai se da 
quelle più chiaro apparisca il li«ore, la malignità, 
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il falso zelo. Ogni trailo di quei celli esosi è carat- 
teristico. Quelle laldira sporgenti in fuori, quelle 
guancie cascanti, quelle fronti accigliale e basse, 
quei lividi sguardi li rivelano tutte le vili passioni 
che covano in quei cuori perversi. Colui che ironi- 
camente guata il Messia muove all' ira; mentre l'al- 
tro di profilo fa rabbrividire; e quello pensoso vedi 
bene elle medila qualche perfidia. I.a lesta poi e la 
movenza di Simonc non si descrivono, c sembra il 
dispetto personificato. Oh ! se per contrapposto di 
tali demonii incarnati l'artista avesse data allllomo- 
Din quell'aria celestiale che si ammira nelle imagini 
di Leonardo e di ItalTacllo ! Se la penitente avesse 
buine più simpatiche ed elette ! Ma contemplando 
l’annesso intaglio, ove coll'itnaginazionc si supplisca 
al ben nolo colorilo affascinante e armonico nelle 
carni, nelle ricche stoffe e negli accessorii , sarh fa- 
cile comprendere che questo quadro è maraviglioso. 
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SALOME 

RICEVE UAL CARNEFICE 


TESCHIO DI SAN GIOVANNI 

DEL 

GUERCINO 



'ambizione trascina a enormi 
delitti: e la donna stessa, 
che naturalmente è d'indole 
dolce, e se l’uomo non la 
seduce è religiosa, modesta 
».xuj c e buona , diviene pessima 

quando la vanità l’accieca. Germogli di essa, le più 
violenti passioni presto divampando, la riducono una 
fiera irrefrenabile. La storia esempi funesti ne mostra; 
e tra gli altri quello di Erodiadc Piglia di Arislobulo. 
Era costei meglio di suo zio Filippo, che avea reso 
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era Anli]ia e nipote Erodiade. Ma dal saero sangue 
del profeta parve sorgere una serie di sventure a 
danno de’ due scellerati. Infatti Anita, per vendicare 
il ripudio delia sua figliuola, mosse guerra al tetrarea, 
e le sue schiere furono tagliate a pezzi. Poi l'ambi- 
ziosa Erodiade, mal soffrendo di vedere splendere un 
diadema in fronte al suo fratello Erode- Agrippa , 
istigò il marito a girsene a chiedere all’ imperatore 
(. a jo -Caligola il titolo di re: ma insieme giunse a 
Horna un messo di Agrippa con lettere che mostra- 
vano Antipa reo di cospirazione ed in lega eoi Parli. 
Non si potè giustificare, e iti doloroso esilio a (ione, 
poi in Ispngna mori miseramente: mentre colei che 
tutto sacrificò all’ambizione avendolo seguito, da 
tutti negletta ed oscura lini la vituperata sua vita. 

La morte del Battista ha fatto mollo esercitare i 
pennelli. 11 bellissimo quadro del Guercino , vanto 
della ducale galleria di Modena, è nella sua sempli- 
cità uno de pili degni di ammirazione. Il momento 
è quello in cui nel bacile tenuto da Salone, sciagu- 
rata figlia di Erodiade e di Filippo, il carnefice pone 
il teschio allor reciso del Precursore. La scena ha 
luogo in orrido carcere, lo che forse non va esente 
da censura : non essendo presumibile che la regale 
donzella andasse in persona in quel luogo di orrore: 
ina, come apparisce dal riportato brano del Vange- 
lista , il teschio fu mandato alla danzatrice. Questa 
licenza peraltro mirabilmente serve a dare un effetto 
piccante al tragico gruppo; poiché il lume ristretto 



lized by Google 






e la grandiosa massa del chiaroscuro rende più lelra 
la rappresentanza. Tal modo vibrato di dipingere, 
ha d’uopo di avvenimenti in luogo chiuso, dove solo 
per una breve apertura dall’alto piombi la luce; e 
quando vi si uniscono altri pregj essenziali, rende 
veramente magico un dipinto così eseguito. 

In questo che qui offriamo benissimo intagliato, 
oltre il merito esimio del chiaroscuro, è mirabile 
la truce freddezza del manigoldo. In quel piccolo 
occhio infossalo, come di un ebrio di carnifìcine, 
apparisce un’ anima brutale : la nuda schiena c le 
braccia egregiamente modellate sono di una verità 
che ferma. In Salome conosci veramente la figlia di 
Erodiadc, che non rabbrividisce a veder porgersi un 
teschio sanguinoso, e osserva con sprezzante atten- 
zione il capo morto di lui, che potè spiacerc a'potenli. 
L’ancella clic t'accompagnò mostrasi più commossa: 
ma addetta ad un'empia corte, non esprime che la 
passeggierà compassione muliebre in tutti i casi fu- 
nesti. Il volto del battista è sublime; non l'alterano 
le contrazioni di una violenta agonia , ma il placido 
sonno del giusto abbellisce quelle forme dignitose. 
Chiusa è la bocca che gridava : Preparate le vie del 
Signore; ma il silenzio di morte forse farà provare 
un rimorso all’indurata Erodiade; e quando pascerà 
lo sguardo su quelle livide sembianze, le parrà di 
udire arcana voce nella coscenza: Aon vi è pare per 
gli seellerali. 
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carità, ed il Messia era venuto per riunire coi vincoli 
di una stessa fede, e di una stessa speranza in alTelto 
fraterno, le nazioni più lontane, e far loro brillare 
sul ciglio offuscato la divina luce del vero. Dice 
S. Marco ( cap . vii , v. 24) die il Redentore entrato 
in una casa non volca si sapesse: ma non potò star 
nascosto, perocché una donna Sirofcnissa (cosi i Greci 
chiamavano i Tiri ed i Sidoni), venne a supplicarlo 
affinchè le guarisse una figlia. Mi piace riportare il 
passo di S. Matteo (al cap. xv), il quale ha senato 
al dipintore per eseguire il quadro qui inciso: 

» Ed ecco una donna Cananea uscita da que’ con- 
ti torni alzò la voce dicendogli : Alibi pietà di me, 
« Signore figliuolo di Davidde: la mia figliuola è ma- 
li lamcnte tormentata dal demonio. Ma egli non le 
•i fece motto. E accostatisi a lui i discepoli lo pre- 
ti gavano dicendogli: Spediscila: attesoché ci grida 
« dietro. Ma egli rispose e disse: Non sono stato 
ii mandato se non alle pecore perdute della casa di 
« Israello. Ma quella se gli approssimò , e lo adorò 
ii dicendo : Ajutami, Signore. Ed egli rispose, non è 
« ben fatto di prendere il pane de’ figliuoli, o get- 
ti tarlo a' cani. Ella però disse: Benissimo, Signore: 
« imperocché anche i cagnolini mangiano le briciole 
« che cadono dalla tavola de' loro padroni. Allora 
a Gesù le rispose , e disse : O donna , grande è la 
« tua fede: ti sia fatto come desideri. E da quel 
i< punto fu risanata la sua figliuola. » 

Il momento espresso dal Drouais è quello in cui 
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LA CANANEA 

per mettere alla prova la fede della sventurata ma- 
dre, il Redentore (piasi sdegnato le dice; Laida che 
prima i figliuoli deno saziati: non è (putto gettare 
a' euiii il pane ile’ figliuoli. 

E con tutto il fervore della preghiera edell’anior 
materno, la Cananea insiste nella speranza di essere 
esaudita. E hello vedere S. Pietro, impetuoso sem- 
pre, il quale voltosi a Cristo li par dio gli dica, 
nojato dal lamento della desolata donna: Licenziala 
Maestro. Mentre Giovanni, l'amoroso Giovanni, (piasi 
maravigliato in vedere l'inusitata austerità di Gesù, 
gli volgi 1 uno sguardo, eoi quale sembra intercedere 
per la meschina. Ed un altro discepolo eolie inani con- 
serte pare che supplichi aneli esso. Ralla parte op- 
posta sono alcuni cho stanno intenti allo parole c 
agli atti del Razzarono, ansiosi di vedere c onio an- 
derà a terminare la cosa. La figura di Cristo spira 
maestà, ed c tale da incutere più timore che fidu- 
cia, perciò serve a far mirabilmente spiccare la 
perseverante ed umile preghiera della genuflessa 
donna. Essa colle mani giunte o colle braccia spinte 
in avallili, tiene le pupille immote nel Salvatore, e 
sembra quasi per forza voler strappare la grazia ri- 
chiesta. Nel suo volto trasparisce quel dolore ohe 
nell'anima si gente, e che eccita più compassione 
delle lagrime e delle strida. Il fondo i- pussinesco, 
quantunque forse non adattalo alla scena, mentre 
presenta una magnifica veduta di una città, ed il fatto 
accadde sui confini delle regioni appartenenti a Tiro 
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c Sidone. Ma la composizione è grandiosa ed anche 
essa rammenta lo stile del Possine, sebbene qual- 
che movenza esagerata, e qualche cosa di statuario 
mostri che l'artista appartiene all'epoca del David 
e del Vivien. L’arte della pittura in Erancia, ed al- 
trove era sempre al basso, quando all’esposizione 
del 17Kd il nostro Drouais, nel tempo in che ancora 
poco conosciute orano le opere di grido de’ due 
artisti sopra nominati, mostrò questo dipinto il quale 
eccitò l’entusiasmo. Era un passo ardito verso il ri- 
sorgimento dell’arte. Gli applausi dei compagni e 
degli emuli furono generali, i quali coronato d’al- 
loro il giovine, lo portarono in trionfo nella propria 
abitazione agli amplessi di sua madre. Infelice! poco 
dovea godere dell'ineffabile suo contento. Non molto 
«lupo fu tolto alla gloria, e Roma accolse l'ultimo suo 
sospiro. 
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LA TRASFIGURAZIONE 


RAFFAELLO SANZIO 



tra già predicalo allo turbo il Re- 
^ denlorc dover soggettarsi a soffrire 
e far guerra alle passioni chi volca 
tenerdielro alni; esci giorni dopo 1/ 
questo sublime discorso accadde 
ÌSj prodigio ebe, saputo poi, avrebbe 
confortato i seguaci della croce. « Frese (Gesù) Fie- 
li Irò e Giacomo e Giovanni, c sali sopra un monte 
« (il Thabor) per orare. E mentre era in orazione, 

■■ l'aria del suo volto divenne tutt'altra, e il suo ve- 
li stilo divenne bianco e risplendente. Ed ceco die 
» due uomini parlavano con lui. E questi erano Musò 
11 ed Elia, i quali, apparsi con gloria, discorrevano 
« della sua partenza , la quale egli stava per cse- 
« gtiire in Gerusalemme. Ma Fielro e i suoi compagni 
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ffi-L « erano aggravati (lai sonno. Ma svegliatisi videro la 
“ maestà di lui, e i due personaggi che stavano con 
« esso. » (Luca , cap. ix, t'. 28-52). 
xjf' Tutti ben conoscono il dipinto di Ituflacllo che 
Mft prende il nome da questo evangelico avvenimento, 
-, V cioè dalla trasfigurazione di Cristo, estremo lavoro 
<.m di quel sommo ingegno c, a giudizio di quasi tutti, 
il più bel quadro del mondo. Egli l'eseguiva per 
r » commissione del Cardinal Giulio de'Medici, poi Cle- 
J/r mente vii (1); ed oggi si ammira nel Museo del 
Vaticano. L’incisione del celebre Morghen, per ta- 
cere di altre, hanno reso popolare questo miracolo 
dell'ano, contro il quale invano si armerà la critica 
jW più severa. Con bella imaginazione il Sanzio, valen- 
ìyy dosi di una licenza accordata a'sommi pittori e poeti, 
) fé riuni due fatti che accaddero in luogo e in tempo 
■>S/‘ alquanto diverso, cioè la trasfigurazione che fu di 
i ['% notte, e la liberazione di un fanciullo indemonialo, 
. ^ tentata invano da' disce|K>li rimasti alle falde del 
3#^ Thabor (S. Luca, cap. ix). 

yV Ma il massimo artista ha saputo connettere questi 
!3 Jjr due fatti. Osserva come le linee de' maravigtiosi 
3 A gruppi, aiutale anche da’colori, portino l'occhio dello 

Si spettatore al protagonista ; e da questo al misero 
ossesso. Ti accorgi tosto che i discepoli dicono alla 
WZ desolala famiglia di lui: .\on passiamo guarirlo ; è 
lassù chi può operare il prodigio. La compassione, 

3 » • 

jrfVr. (I) Perciò vedi In lontano mila pentite? ilei Tb.iUir mi Lnrm/o e san 
Vjf] titubano, presi |M-r protettoti «ialla famiicha Medicea. 
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lo spavenlo è scolpilo in vollo agli Apostoli si al viso 
effigiali e mossi, che credi udir le parole. S. Andrea 
( forse la più magislral figura del quadro i che ve- 
derido riuscir vane le sue preghiere mentre alzando 
gli occhi dal libro si volge e resta confuso; la ma- 
dre dell'infelice che, disordinate le vesti, con pronti 
gesti t! in allo di alzarsi accennando le strazio del 
fanciullo par che si sdegni dell' inefficacia degli esor- 
cismi; la sorella dello spiritato clic in aria patetica 
prega il più giovane degli apostoli; questi che com- 
mosso lo risponde: men duole, ma no n posto conso- 
lare/: i parenti e più il padre agitali dall’ira, perche 
delusi nelle loro speranze di veder guarito il me- 
schino; esso clic stralunando gli occhi si contorce 
c stride e lenta sciogliersi con moti convulsi dalle 
braccia del genitore , so» lutto ligure ette più si 
mirano e si studiano, maggiori cd ineffabili bellezze 
offrono all'estatico spettatore. La gloria in allo è una 
vera ispirazione celeste, c l’india; nfe meno ammi- 
rabili sono i tre abbarbagliati Apostoli che ancora 
un poco tra il sonno son colpiti da inusitato splendore. 

Dicesi comunemente che il colorito di questa ta- 
vola sia alquanto cresciuto negli scuri: ma, come 
osserva il eli. Gmstantin (Idées ilaliermes sur ijiiel- 
ques tableaux celebre* ’j, questa scena è illuminala 
dal sole, e ne’ climi caldi l’ombrc de" corpi cosi ri- 
schiarali riescono assai forti; quindi può essere che 
disi lo pcnnellcggiasse Raffaello lin dal principio per 
ottenere un effetto pivi vibrato. Che se oppongasi la 
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lini» del terreno, oscura assai, si ridetta che con 
savio accorgimento il dipintore ha supposto il ter- 
reno umido, come suol essere la sponda rii uno sta- 
gno. Il disegno è superiore ad ogni elogio; e seb- 
bene il colore non sia delTistessn eminente merito 
di tulle le altre cose, pure gl'intelligenti hanno mol- 
t issino «la studiare sull’artifìcio col quale ha saputo 
vincere le difficoltà inerenti al difficile soggetto. Le 
figure in cima al monticello sono evidentemente ri- 
si Inarate dalla luce miracolosa che spande •«'su, 
c questo chiarore fosforico e freddo ben contrasta 
colla tinta dorala che domina sul davanti; e rac- 
cordo è mirabile. Tra figura ■■ figura si gira, tanloò 
il rilievo; nè avviene, come osservasi pur troppo in 
molti dipinti anche famosi, che se qualcuno si do- 
vesse muovere dalla posizione in cui è stato effigialo, 
non potrebbe farlo senza urtare stranamente chi gli 
è a ridosso. 

Tanti meriti sommi insieme riuniti; la grandiosità 
de' panneggiamenti, l'amenità del fondo, la bellezza 
e verità delle estremità, delle parli nude, de va- 
riatissimi volli; la divinità che spira la faccia del 
Salvatore faranno Iteti volentieri perdonare la pre- 
tesa mancanza dellTinilà di soggetto, che, secondo 
alcuni , divide l'attenzione degli spettatori; e la me- 
schinità del Thabor, rappresentato da un pieeoi rialto 
di terreno. .Ma ciò sarà nolato solo da coloro che 
nelle produzioni del genio pretendono di portate 
il compasso geometrico, la mente senza il ennre. 
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GIOVANNI JOUVENET 


Il ara od amabile età doli 


innocenza! 
Sembra che un sorriso del paradiso 
su te dilTonda un’aureola divina che 
i y *' ren( l < - ometto d’inelTabile sen- 

‘ '"**’ • **T I *^‘ B lirncuto anche ai cuori più rozzi. 
I poeti, i pittori, volendo dar l'orma sensibile ai ce- 
lesti spiriti ministri dell’ Eterno, non seppero ima- 
tònarc che fanciullelti alali, tulli belli di grazie 
infantili. Cara ed amabile olà dell'innocenza, tu 
sempre ritorni al pensiero come un roseo sogno 
anche quando il tempo si divoro ogni gradita illu- 
sione, spense ogni baldo desio, e la dura esperienza 
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ci mostrò le miserie di questa terra. Ogni idea clic 
si associ a quell'alba serena della vita ci ravviva, e 
fa ricomparire un baleno di letizia sulla fronte, cor- 
rugata ahi! troppo spesso o dai rimorsi, o dall’ansia 
delle passioni, o dalla sventura. Infamia eterna a 
quei mostri, che pure l'inferno vomita a render 
più nauseante la corruzione dell'iimana famiglia, i 
quali con sacrilega mano lacerano queU’etcrco bianco 
velo che circonda un'innocente creatura. Così ver- 
sando in un'anima ingenua parte del veleno che rode 
il loro cuore depravato, la gettano nello sgomento, 
l’avviano inesperta per un sentiero fangoso c scuro, 
d'onde mai potrà forse uscire a rivedere la pura 
luce del cielo. Oh! vi fulminava, o sciagurati, l'In- 
creata Sapienza quando di voi dicca: A chi scanda- 
lizzerà uno di i ptesli fiargoletti clic credono in me, 
sarebbe meglio per lui clic gli fosse legalo al collo una 
macina d’asino, e fosse gettalo nel mare. Sì: meglio 
sarebbe, poiché questi tristi non sono estirpati, ve- 
der preda di morte immatura tante vaghissime fan- 
ciuliine, tanti giovanetti, con ghirlanda di gelsomini 
c viole, prima che su quelle angeliche sembianze si 
stendesse a grado a grado una fosca nube che rivela 
una tempesta di passioni, delle quali fino il nome 
avrebbero dovuto ignorare. 

Ma questi teneri frulli dell'amore, questi germogli 
dell’umana società, se in ogni seno ben fatto eccitano 
un palpilo di tenerezza, formano la più soave cura 
degli affettuosi genitori, e massimamente della madre 
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che li nutriva. Non è maraviglia pertanto, si', divul- 
gatasi por la Galilea la fama de’prodigj del Nazza- 
reno, e forse di ciò che a Cafarnao ora accaduto ai 
discepoli, quando Cristo, preso un bambino tra le 
braccia, disse loro: Chi uno di tali fanciulli accoglie, 
nel nome mio accoglie me ( S . Marco, enfi, ix), le 
amorose donne recarono i loro fìgliuolini a Gosii per- 
che li benedicesse. Non avranno forse lutti creduto 
elio egli fosse il Verbo Divino emanato ; ma tutti 
ormai quei popoli riconoscevano nel Redentore un 
gran profeta, un operatore di prodigj: e perciò i 
genitori, premurosi del bene della loro prole, si af- 
frettarono a condurli a lui. 

Pertanto, giunto che fu a Bethabar al di là del Gior- 
dano, ove i superbi Farisei, mentre istruiva lo turbe, gli 
faceano le solile domande insidiose, alle quali rispon- 
dea con sublimi parabole, gli umiliò anche col con- 
trapporre la loro arroganza all’ ingenuità de' fanciulli. 

« E conducevano ancora a lui de'fanciulli, perché 
« li toccasse. Il clic vedendo i discepoli gli sgrida- 
« vano. Ma Gesù, chiamandoli a sé, disse: Lasciate 
« die vengano a me i fanciulli, e non vogliate loro 
« vietarlo: imperocché di questi tali è il regno di 
« Dio. In verità vi dico elio chiunque non riceverà 
« il regno di Dio come fanciullo, non vi entrerà » 
Zio», co/i. sviti, e. 13-17). 

Il celebre artista francese caro, quasi quanto Le- 
Brun, a Luigi xtv, prese a trattare questo bei soggetto 
con una composizione che assai rammenta il fare del 
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Pussino, sialo allievo dell'avo suo. Sebbene da altra 
mano ci si facesse eseguire l'archilelliira de’ fondi, 
anche t|ui una magnifica ne ha introdotta, la quale, 
in vero, poco conviene alle regioni di Ih dal Giordano 
ove accadde il fatto. Celebre frescante e d' imagi- 
nazione pronta e feconda riuscì ne’ quadri, delti di 
macchina, fra i quali tino 6 il presente. Poco occu- 
pandosi del colorito, cerca di affascinare colla vivezza 
delle espressioni , colla moltitudine, col rilievo, colla 
lìerczza e correzione del disegno, c con i contrap- 
posti. Siccome non vide limita ed i suoi portenti 
nell'epica dell'arte, non ti faccia maraviglia se, for- 
matosi lo stile sulla natura, le (ìsonomic appariscono 
sovente triviali, quanto evidenti sono i sentimenti 
clic esprimono. Vedi l’impetuoso Pietro che, mosso da 
intempestivo zelo, vorrebbe allontanare un fanciullo, 
l'attenzione de’ discepoli e de’ farisei alle parole di 
Cristo, la meraviglia ne’primi, la rabbia repressa nei 
secondi. I ragazzetti son lutti in attitudini proprie 
di un’età che non ha pensieri gravi; e i due più vicini 
al Nazzareno sono por la movenza e per l'espressione 
amabilissimi , come è notabile la fanciullina che, sti- 
molata dalla madre, vorrebbe c non vorrebbe avan- 
zarsi. In volto leggesi il suo desiderio, ma la naturale 
timidità femminile la rende sospesa. La fisonomia di 
Cristo è riuscita poco dignitosa ed amabile, come 
alcuni atteggiamenti fanno sentire alquanto la mono- 
tonia: ma la scena è evidente, c l'effetto totale degno 
della fama del reputato artista. 
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•• *yjj> ■ hanno sempre riconosciuto una 
iv' j 'VI 'W. w , l lla ^ U! 'ii' i ii i t li e persone pri- 
r 'iiT ^T' » 'ilegiato , le quali sollevandosi 
•— al di sopra del volgo ricevessero 

ispirazioni o visioni, li lo stesso Aristotele chiama 
uomini divini coloro che per meglio occuparsi nella 
meditazione di cose superne vivono solitari, rinun- 
ziando a ciò che più alletta la massa deeli nomini. 
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faslo, visse in un orgoglio insolente, e desiò di farsi 
ammirare. Raro, anni rarissimo anche fra gli stessi 
seguaci della mosaica leggo, fu chi nulla curasse 
quanto rende piacevole la vita : ed era serbato ai 
soli seguaci del Nazareno un distacco eroico ed as- 
soluto da’ beni sensibili per la contemplazione dei 
beni superni che, oggetto soprannaturale della fede, 
avanzano gli irrequieti desidcrj nostri. 

Nel Vangelo ò sempre inculcata la carità verso il 
prossimo : ma taluno potrebbe per avventura credere 
di aver compito ogni dovere, quando ha impiegate 
le sue cure a vantaggio de’ deboli, degli oppressi, 
e massimamente a procacciare i beni materiali dei 
suoi fratelli, senza rivolger mai l'alTctto, il pensiero 
all'ultimo line, a Dio. Quindi, dopo che colla pate- 
tica parabola del Samaritano ebbe Gesti esortati ad 
amare e soccorrere tutti i nostri simili, proseguendo 
il suo viaggio per la Giudea , giunto a Befania volle 
dare un’ altra lezione sublime, mostrando un asilo 
ove possano rifugiarsi certe anime straordinarie, che 
voglion campare dalle tempeste della vita per loro 
divenute insolfribili o troppo pericolose. Ecco il sacro 
lesto: « E avvenne, che essendo in viaggio, entrò 
«egli in un certo castello: c una donna, per nome 
« Marta, lo ricevette in sua casa. E questa aveva 
«una sorella chiamata Maria, la quale ancora assisa 
« a’piedi del Signore, ascoltata le sue parole. Marta 
« poi si affannava tra le molte faccende di casa : c 
«si presentò e disse: Signore, a te non cale che 


ii mia sorella mi abbia lasciata sola alle faccende di 
a casa ? Dille adunque ebe mi dia una mano. Ma il 
« Signore le rispose e disse: Marta, Marta, tu ti 
ii alfa uni e t’inquieti per un gran numero di cose, 
ii Eppure una sola è necessaria. Maria ha eletto la 
ii miglior parte, che non le sarà levata» (Luca, 
cap. x, v. 38). 

Da questo passo 6 facile conoscere che, sebbene 
il Salvatore non biasimi le occupazioni dcllà sorella 
maggiore per gli affari domestici, le fa dolcemente 
comprendere che la vita attiva può distrarre troppo, 
o allontanare dal conseguimento della felicità su- 
prema. Nel tempo stesso mostra l’ incertezza c ca- 
ducità delle cose terrene. 

Questo avvenimento della vita del Salvatore ha 
somministrato il tèma al bel quadro del francese 
Coypol. Egli è veramente entrato nello spirito del 
suo soggetto. Osserva l’atteggiamento della maggiore 
sorella del signor di Belania; anche senza clic tu 
vedessi lo altre figure, dalla posizione delle braccia, 
dal moto della vita e della testa, dallo sguardo scin- 
tillante diresti: Costei senz’ira, ma con gran fuoco 
esclama a qualcuno: Presto! ci è mollo da fare, e 
mi lasciate qua sola! Nè meno bella è l’espressione 
di Maria, a perfetto contrapposto di Marta. Genu- 
flessa e seduta sui talloni colle braccia abbandonate 
c composte, lisa gli occhi estatici in Cristo; e tale 
è la tensione della sua mente che nulla ode, c una 
gioja superna si stende sul suo venusto sembiante. 


Forse un |hv troppo ardita è la movenza del Salva- 
tore. Ti aspetti quasi che balzi in piedi, o ben non 
sai se minacci o accenni Maria. Ma l'espressione del 
volto toglie in gran parte il dubbio; è mansueta 
abbastanza, e quale si conviene a chi tiene colloquii 
celesti in una casa a lui tanto diletta, ove abitava 
quel Lazzaro o Eleazzaro che a' preghi e a’ pianti 
delle duo sorelle Ei dovea far risorgere dal sepolcro. 
In disparte Pietro e Giovanni sono intenti al dialogo 
che poi dovranno far noto a lutto il mondo; e l'in- 
dole varia di ambedue è bene marcala : sicché tutto 
il dipinto è tale, che mostra grande intelligenza in 
chi in un soggetto privo di risorse d 'imaginazione, 
e lutto appoggiato alla giustezza dell' espressione, 
dillicile perchè non esagerata, seppe rendere evi- 
denti a tal segno i vari! affetti e sentimenti delle 
figure. Forse l’architettura non è in carattere: ma 
il braciere su cui ardono legni odoriferi 6 ben inteso, 
perchè gli Orientali molto usavano i profumi, massi- 
mamente per onorare ospiti distinti; sebbene quelli 
che seguono una tradizione rifiutata dalla critica , 
e confondono la Peccatrice con Maria, avrebbero 
voluto piuttosto un vaso di unguenti. 
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FIGLIUOL PRODIGO 


LIONELLO SPADA 


'Y H A P ara * K) * a <1°! fìgliuol pro- 

M fjr ''/'s3p^^s% digo con sublimo allegoria 
c i*j OR mostra la degradazione del- 

ài. | - l’ uorao che si allontana dallo 

lift MBA '/ v :'VeJ increato suo principio, e che 
nello sfogo delle passioni non 
può mai giungere a saziare la sua naturale tendenza 
ad una felicitò completa. Ma nel tempo stesso che 
l' evangelico racconto mostra sì abbietto e sì duro lo 
stato di chi abusò del libero arbitrio per ribellarsi 
alla legge eterna , conforta i traviati e gl' invila a 
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ritornare all' abbandonato sentiero della virtù, mo- 
strando l’amorosa e lieta accoglienza che al reduce 
figlio pentito fa l'affettuoso padre suo. Ecco le parole 
del sacro testo. 

« Dn uomo avea due. figliuoli: E il minore di essi 
« disse a suo padre: Padre, dammi la parte de’heni 
« che mi tocca. Ed egli fece tra loro le parti delle 
« facoltà. E di li a pochi giorni, messo il tutto 
« insieme, il figliuolo minore se ne andò in lontano 
« paese : e ivi dissipò tutto il suo in bagordi. E 
« dato che ebbe fondo a ogni cosa, fu gran carestia 
u in «pici paese, ed egli principiò a mancare del 
« necessario. E andò, e s’insinuò presso di uno dei 
« cittadini di quel paese : il quale lo mandò alla 
« sua villa a far il guardiano de’ porci. E bramava 
« di empire il ventre delle ghiande che mangiavano 
« i porci, e nissuno gliene dava. Ma rientralo in se 
u stesso, disse: Quanti merccnarj in casa del mio 
u padre lianno del pane in abbondanza , c qui mi 
n muojo di fame! Mi alzerò, e andrò da mio padre, 
« e dirò a lui: Padre, ho peccato contro del Cielo, 
« e contro di te: Non sono ornai degno di esser 
« chiamato tuo figlio: trattami come uno dei tuoi 
u merccnarj. E alzatosi, andò da suo padre. E 
« mentre egli era tuttora lontano, suo padre lo 
« scòrse, e si mosse a pietà, e gli corso incontro, 
» e giltogli le braccia al collo, e lo baciò » (Luca, 
cap. xv, v. 11). 

Senza deviare l'attenzione delio spettatore con 





Digitized by Google 



ii. ni.i.um prodigo 


LU. 




episodi , con accessori, con un boi Tondo, l'artista 
ha saputo sorprenderlo coll’ ammirabile espressione 
data a questo, figure. Tu credi senlire lo sciagurato 
giovano nella confusione del rimorso, esclamare: 
Perdonami, o padre mio ! lai sguardo languido per 
gli stenti e pel dolore serrato al cuore è tanto pa- 
tetico che scende veramente all’ anima. Nò meglio 
potrasi esprimere Temo rione c la trepida gioja del 
genitore affettuoso, il quale è per prorompere in un 
pianto di tenerezza. In quel volto venerando tu leggi 
una nobile compassione pel tiglio traviato, un oblio 
de’ suoi trascorsi, un perdono sincero. Nell 'abbrac- 
ciarlo stese il ricco suo manto per coprire i mise- 
randi stracci che mal difendono le venuste membra 
dell’infelice. Prevedi ciò che avverrà, e col pensiero 
li porli all'istante seguente, in cui il padre , chia- 
mali i servi , ordinerà che sia adorno della vesto 
più bella, e si festeggi con lauto convito il ritorno 
di quel figlio che ormai egli piangeva come per sem- 
pre perduto. 

l a città di Modena possiede questo bel dipinto; 
e ogni anima ben falla che conosca la divina gioja 
del perdonare e il palpito soave della compassione, 
non potrà vederlo con indifferenza. Oserei dire, che 
anche senza comprenderlo, quello stesse anime di 
fango, le quali non desiderano che impressioni ma- 
teriali, si fermeranno dinanzi a questo simpatico 
gruppo si bene idealo dal bolognese allievo de’Ca- 
racci e del Caravaggio. E ciò avrà luogo sempre: 
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imperocché ai non comuni pregj fin qui notati di 
concetto e di espressione si uniscono quelli che più 
son atti a colpire ogni sorta di spettatori ; cioè l’ef- 
fetto totale, il vigore e la verità del colorito. Lionello 
Spada, quegli che giovanetto sorse dall’infima plebe, 
e meschino macinalore di colori, in udire ragionar 
sull'arte e in veder lavorare i suoi padroni, divenne 
pittore da stordire collo spirito e coll’ ardimento i 
suoi concittadini; nelle tinte, nella forza del chiaro- 
scuro e nella difficile illusione del rilievo molto si 
avvicina al fare robusto e maraviglioso dell'Amerigi 
suo maestro; e perciò attira gli sguardi di tutti. 
Punto da un motto schernitore di Guido Reni, giurò 
Lionello di vendicarsi col contrapporre allo stile 
soave e delicato di lui un modo tutto energia , e vi 
giunse: talché, se nella sceltezza delle forme e nella 
nobiltà de’ sembianti resta al di sotto del dipinlor 
dell'Aurora, possiede una magia caravaggesca che, 
unita alla filosofia dell’arte, come in questo quadro, 
sorprende altamente, c lascia un’indelebile impres- 
sione. 
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AGOSTINO CA RAGGI 


iL U Farisei ni i Principi de' taeer- 
[Ifv 'I" 1 ' frcniundi ogni giorno piii 

M ' cernirò Coii Cristo, spedirono 
sMrW*t'- jSjl !| l cun ' BiiuUtri a prenderlo. Ma 
?^OBsSj5r 32>* quelli emissari colpiti dalla di- 
vins eloquenza del Nazzareno non osarono arro- 
starlo: anzi tornandosene indietro, agli iniqui rl.c 
gli aniano spediti .• li rimproverai ano .li esser 
volitili Kttiza di lui, lo lodavano altamente, <• au- 
lii, ni. .vano rovi l'iniidia e Iodio di costoro rimiro 
l ui. irata sapienza. Ma l‘ii..nio io. digli., ter. a senni.- 
nuovi argomenti. • ■ non laseia o. rasiete' | . r noni ere 
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L’ADULTERA 
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Farisei cd i Principi de' sacer- 
doti fremendo 


ogni giorno piu 
ili JvJf i contro Gesù Cristo, spedirono 

JrJ alcuni ministri a prenderlo. Ma 
rWCa Mlgg-Jr^ questi emissari colpiti dalla di- 
vina eloquenza del Nazzareno non osarono arre- 
starlo: anzi tornandosene indietro, agli iniqui elle 
gli avevano spedili c li rimproveravano di esser 
venuti senza di lui , lo lodavano altamente, c au- 
mentavano cosi l'invidia e l'odio di costoro contro 
l'increata sapienza. Ma l'uomo maligno cerca sempre 
nuovi argomenti, e non lascia occasione per nuocere 
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alla sua vittima designata. Ecco quanto avvenne il 
giorno appresso a quello in cui restarono delusi 
nel desiderio di vedersi strascinare innanzi il Re- 
dentore preso da' ministri. 

« Di gran mattino (Gesù) tornò nuovamente al 
« Tempio, c tutto il popolo andò da lui, e stando 
« a sedere insegnava. E gli Scribi e i Farisei con- 
« dussero a lui una donna colta in adulterio : e 
ii postala in mezzo, gli dissero: .Maestro, questa 
ii donna or ora è stata colta che commetteva aditi- 
li tcrio. Or Mose nella legge ha comandato a noi 
« che queste tali sicno lapidate. Tu però che diri? 
n E ciò essi dicevano per tentarlo , e per avere 
« onde accusarlo. Ma Gesù abbassato in giù il volto 
« scriveva col dito sulla terra (I). Continuando perii 
« quelli ad interrogarlo, si alzò e disse loro: Que- 
ll gli clic è tra voi senza peccalo, scagli il primo la 
» pietra contro ili lei. E di nuovo chinatosi scriveva 
« sopra la terra. Ma coloro, udito che ebber que- 
ll sto, uno dopo l'altro se n’andarono: principiando 
« dai piti vecchi » ( <S\ Giovali, cap. viti. e. 2-9). 

(1) Non e noto ciò eh* scrisse (ir mi. Citi pretende fodero le parai* poi 
delle a coloro; di* creile manlfeiltisse in quello scritto I perrati «lenii 
accusatori, o notasse qualche srnienra «k'Iln sei uhm, alla a confon- 
dere il loro falso reio, la loro malkria. Comunque da è chiaro che con 
qucst'ailone di scrivere in terra dopo ette sii Scribi e i Farisei farri an 
una doma mia , mostrata che non mira badare olle loro parole. I.’opi- 
tiione di colora che dicono asm* aiuto nume .Strxanrui t'accusata è un 
sogno. Forse icnucm tratti iti rtrore «'«nfundetidol» coll erosa donna «li 
quello nome, accusata d adulterio dagli Iniqui vecchi, e liberata dall'io- 
spiraln l> nitrir. 
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Si osservi l;i malizia della domanda de’ Farisei a 
Cristo. Essi speravano die la risposta o affermatila o 
negativa avrebbe servilo adoro tini perversi. Imperoc- 
ché se Gesù (liceva: Lapidatela, l'avrebbero accusalo 
come reo di lesa maestà; mentre gli Ebrei caduti 
sotto il giogo romano avean perduto il diritto di dar 
pena capitale. Si’ poi diceva : .Von la lapidati', l'a- 
vrebbero reso odiosissimo alla moltitudine come di- 
sprczzatore della legge e violatore della libertà 
nazionale. Ma la loro astuzia restò delusa, l'u umi- 
liata la loro arroganza, e confusi e svergognati do- 
vetler partire. 

bellissima è la composizione del quadro tu cui il 
Caiacci rappresentò quest'evangelico avvenimento. 
L'istante è quello in cui Cristo pronunzia le me- 
morande parole : Chi è ili voi senza peccato , scagli 
il primo la pietra contro di Lei. E già dell' ipocrita 
turba accusatrice chi scontento volge il tergo al 
Hedenlore, mentre il suo compagno par gli dica : 
Meglio era lacere. Chi nell'allonlanarsi dà un bieco 
sguardo di rabbia ai Nazzareno ; chi audace ancora 
accenna nel libro la legge che danna a morie gli 
adulteri ; chi fremendo sembra esclamare, additando 
la meschina coperta ili vergogna: Perdonare a co- 
sici? I)h! è ilum essere impediti do ipicsli prepo- 
tenti stranieri! Pii* indietro ini savio nell’ andar 
via si mostra scandalizzalo del poco zelo del Cristo, 
e lo dice mestamente ad un giovane, il quale piii 
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indulgente per la rea, sorride a quelle severe parole. 
Intanto gli Apostoli intorno al divino Maestro pen- 
sosi stanno , e meditano sulle parole o su ciò che 
ò scritto in terra: e solo un giovane del popolo 
in aria non curante seduto guarda verso gli spet- 
tatori. I.a figura ilei lledentore e dell'adultera sono 
mirabili : la prima colpisce per la dignitosa placi- 
dezza; l'altra per quell’aria di confusione e di pen- 
timento che te la fa parere tremebonda, c quasi 
vicina a cadere in deliquio. La bellezza delle teste, 
i grandiosi panneggiamenti, sebbene poco caratte- 
ristici, il colorilo, l'effetto, l'espressione fanno poco 
badare all’ incongruenza del fondo : e questo qua- 
dro, ornamento della milanese pinacoteca, gii inciso 
egregiamente da Francesco licrlolozzi , arresterà 
sempre gli spettatori anche quando non sappiano 
teoricamente apprezzare i distinti pregi del celebre 
artista bolognese. 
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« giorni. Kispose Gesù: INon li ho io dello, che se 
« crederai, vedrai la gloria di Dio? Levarono duo- 
li quo la pietra : e Gesù alzò in allo gli occhi e 
ii disse: Padre, rendo a le grazie, perchè mi hai 
« esaudilo. Io però sapeva, che sempre mi csaudi- 
e sci, ma l’ ho dello per causa del popolo, che sta 
« intorno, affinchè credano, che tu mi hai mandato. 
« E dello questo, con voce sonora gridò: Lazzaro, 
« vieti Cuora. E usci subito Cuora il morto, legati con 
n Casce i piedi e le mani, e coperto il volto con 
« un sudario. E Gesù, disse loro: Scioglietelo, e 
« lasciatelo andare » (S. Giovanni, cnp. vi, v. 32). 

Il celebre figlio del mugnajo di Leida non è stato 
molto Cedole alla evangelica narrazione, poiché il 
dcCunto non ha il sudario sul volto , nè le mani le- 
gale. Ma Cristo sul davanti che torreggia asceso sulla 
lapida sepolcrale ribaltata, che veramente ti compa- 
risce così il trionfatore della morte, o in mirarlo ti 
sembra quasi di udire la sua tuonante voce che grida: 
lazzaro sorr/t : questi clic avvolto nel Cuncbre len- 
zuolo Ca d una mano puntello all’orlo della Cossa, e 
tra lo spavento misto alla gioia, tra la maraviglia e 
l’incredulità de’ circostanti è per sollevarsi, sono 
due figure maravigliose. La luce fioca dell'antro, il 
massimo chiaro riconcentrato sul cadaveri) rianimato 
di Lazzaro, oltre un etTello vibralo, danno alla scena 
un'aria solenne di mistero, e li senti agghiadare. 
E lo squallore delle nude rupi che Connano il Condo, 
il cielo ottenebrato da Cosche nubi contribuiscono 
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ad eccitare nello spettatore un senso di mestizia 
profonda e funerea. Anello senza la varietà delle 
tinte, col solo chiaro-scuro, dalla incisione può ri- 
levarsi che in questo dipinto v' ha qualche cosa 
indefinibile (indizio di un genio originale c polente), 
che quasi non ti lascia accorgere della triviale fiso- 
nomia del Salvatore , delle monotone movenze di 
Maddalena e di lui che le resta a tergo, della fog- 
gia delle vesti sconvenienti al biblico soggetto, e 
della bizzarria di aver posto una specie di tenda mi- 
litare coll’anui sospese, qual trofeo, sulla tomba di 
Lazzaro; e ciò forse per indicare che egli era un 
personaggio nobile e distinto ! 
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S ir gtS . • / av^, ' superbia, macchia generalo 

’ A fj|B ed ereditaria, causa prima 
i-Ì. B| ^ -Vjì t: della nostra degradazione, si 
’-u mesce a tutte le umane pas- 

jS- sioni; anzi di esse tutte è ra- 

dice: il perchè contro di lei ha sempre tuonato l’in- 
creata sapienza. Fra le evangeliche parabole una delle 
più alte a schiacciar l'orgoglio è quella con cui mostrò 
il Salvatore che, senza badare a tempo e ad età, il 
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premio nella vita futura sarà dato a olii serre Dio; e 
avvenir può die taluno, gonfio del suo merito o elio 
si erede primo, sia umilialo c divenga ultimo. Così 
rintuzzava anche i superbi Ebrei , i quali dispre- 
giavano le altro nazioni perchè idolatre; e mostrava 
clic rischiarale dalla celeste luce sarebbero fatte 
degne della gloria eterna, riservala a chiunque se- 
guirà Desìi Cristo. Ecco le parole del Redentore ri- 
ferite da S. Matteo ( cap . xx, e. 1 - 16). 

« E simile il regno de cidi a un padre di famiglia 
« il quale andò di gran mattino a fermare de'lavo- 
« latori per la sita vigna. Ed avendo convenuto co’ 
« lavoratori a un denaro (1) per giorno, alandogli 
ii alla sua vigna. Ed essendo uscito fuora circa al- 
« l'ora terra, no vide degli altri, che se ne stavano 
» per la piazza senza far nulla; e disse loro: Au- 
lì date anche voi nella mia vigna , e darovvi quel 
u che sarà di ragione. E quegli andarono. Uscì 
e anello di bel nuovo circa l'ora sesta e la nona, o 
fece ristesso. Circa Duodecima (2) poi usci e tro- 
ll votine degli altri che stavano a vedere, udisse loro: 


(!) Il danaro valea circa 7a centesimi di franco. 

(tj Secondo i 'ondosi n Italiano l'ora Cena corri «.ponderabile alle quindici 
«re, In sesta alle dirinito, la nona alle tentala, l'undecima «Ile ventitré; 
r quindi, sminilo l’uso dell 'oro lo rio bucCN, alle nove della mattina, a 
incuoili, alle tre, alle cinque. Del resto solcano «li librai ed i domani 
dividere il «ionio in dodici ore e In Altrettante la notte* e lìmo e l'altra 
in qua Uro parli uguali di tre ore ciascuna. K siccome la notte e il giorno 
i ariano di liiuplte/ia al variare delle stagtoflì , cori l’ora notturne e Icore 
diurne (meno che neH’eqalnaxto) erano or più luti «Ite, or più corte rcspel- 
th ititeli te. 
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« Perché siate qui lutto il giorno in ozio? Quelli 
« risposero: Perché nissuno ci ha presi a giornata, 
u Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia 
vigna. Venuta la sera, il padron della vigna disse 
<i al suo l'attore: Chiama i lavoratori, e paga adessi 
a la mercede, cominciando dagli ultimi fino ai primi. 
» Venuti adunque quelli che erano andati circa Pun- 
ii decima ora, ricevettero un danaro per ciascheduno. 
« Venuti poi anche i primi si pensarono di ricever 
•< di più; ma ebbero aneli’ essi un danaro per uno. 
u E ricevutolo, mormoravano contro del padre di 
i. famiglia, dicendo: Questi ultimi hanno lavorato 
•i un’ora, c gli hai uguagliati a noi, che ahbiam por- 
ti tato il peso della giornata e del caldo. Ma egli 
» rispose a uno di loro e disse: Amico, io non ti fo 
■i ingiustizia: non hai tu convenuto meco a un da- 
ti miro? piglia il tuo, c vattene: io voglio dare ari- 
li clic a quest’ultimo quanto a te. Non posso io dun- 
« que far quel che ini piace? od è cattivo il tuo 
» occhio, perdi’ io son buono ? Cosi saranno ultimi 
■i i primi, e i primi gli ultimi: imperocché molti 
•i sono i chiamati, ma pochi gli eletti. » 

Nel presente quadro del ltembrandt vedi uno degli 
ultimi vignaioli pagati che lagnasi col padrone di 
famiglia per la ricevuta mercede; mentre i suoi com- 
pagni indietro mormorano fra di loro della pretesa 
parzialità ed ingiustizia. 11 padrone della vigna bie- 
camente volgesi all'importuno; e, serrato il pugno, in 
atto di sdegno, lo fulmina con un'occhiata severa, 
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clic gli tronca a mezzo le parole di lagnanza. In 
volto e ne’ gesti di quest’ operaio ò egregiamente 
espresso un misto di ipocrita reverenza o d’insolenza 
slacciata elle muove a sdegno; e fa bellissimo con- 
trapposto colla freddezza astuta del fattore, che se- 
duto dinanzi ai suoi libri d' amministrazione Osa 
l'occliio volpino nel volto dello scontento vignaiolo, 
verso il quale mostra dillidcnza e antipatia. Gran 
naturalezza, somma evidenza d’espressione, effetto 
piccante e vibrato lamio risaltare vieppiù questa 
composizione , la quale nella sua semplicità è mara- 
vigliosa. 
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1/ INC. Il ESSO TRIONFALE 


CRISTO IN GERUSALEMME f 


DI NICCOLO RUSSINO 


H a Gerico, ove erasi converlito 
il pubblicano Zaccheo , dove 

ma non vi enlrò in quel giorno 
con gran stupore de' Farisei e dei principi de’saccr- 
doti, die, informati essersi Egli posto in cammino^ 
l'aspettavano ansiosi per isfogarc la loro invida rab- 
bia. Il Redentore nel giorno seguente giunse a Be- 
lania, ove in casa di un tal Statone, soprannominato 
il Lebbroso, cenò con Lazzaro; e Maria, sorella di 
lui, unse i piedi all'ospite divino con una libbra di 



I. INGRESSO 111 CRISTO IN r.KRI SALEMMR 

olio odoroso di voto nardo: lo elio irritò l’avarizia 
di Giuda , e fin d'allora disegnò di vendere il suo 
Maestro a'furiliondi nemici. Costoro (alcuni de’quali 
per veder Cristo e per assicurarsi se Lazzaro era ve- 
ramente risorto vennero a Belania) si rallegrarono di 
trovare Ira i seguaci stessi del Nazareno un tradi- 
tore, c gli promisero una somma di danaro se lo 
consegnava tacitamente nelle loro mani; talchi! da 
quel giorno il disleale non pensò ad altro clic al 
modo di compire il suo nero misfatto. Ma il lunedì 
seguente, giorno decimo del mese di Nisan (1), all’u- 
sanza de'principi della sua schiatta cavalcando un 
pacifico asinelio, volle Cristo entrare (piasi in trionfo 
nella città dei re suoi antenati secondo la carne, in 
quella città che poco dopo avrebbe con furibonde 
grida chiesto il suo supplizio. 

« lì avv icinandosi a Gerusalemme, arrivali che fil- 
li rono a Belfage al monte Olivclo, allora Gesù mandò 
« due discepoli, dicendo loro: Andate nel castello 
« che vi sta dirimpetto , e subito troverete legala 
un'asina e con essa il suo asinino: scioglietela e 
« conducetemela. E se alcuno vi dirà qualche cosa, 
« dite che il Signore ne ha bisogno, e subito ve li 
« rimetterà. Or tutto questo segui, affinché si adem- 
« pisse quanto era stato detto dal Profeta, che disse: 

(I) La Pasqua aveva luogo il quindicesimo giorno, c fiesù che doma 
essere Immolato quale agnello si mostrò al popolo, appunto In quel 
giorno in cui sceglieva»!, sfrondo il rito, l'agnello pasquale, figura della 
vittima die doveva riconciliare la terra col cielo. Fu dunque un preludio 
della sua passione questo trionfale ingresso in (ierusaleinme. 
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u Bile itila figli nula ili Sion : Erro che il luo re viene 
a a te mansueto, eavaleando un' asina ed un asinelio, 
« puledro di un'asina da gioito. I discepoli andarono, 
« e fecero come uvea loro comandalo ficsii. li me- 
li narono l'asina e Tasi indio, e misero sopra di essi le 
« loro vestimento, o lo fecero montar sopra. E mol- 
li lissitni delle turbe disleser le loro vesti per la 
« strada : altri poi tagliavano rami dagli alberi, e li 
« gettavano per la strada (1). li le turbe, che pre- 
ti cedevano e quelle che andar angli dietro, gridavano 
u dicendo: Osanna al Figliuolo di David: benedetto 
« colui che viene nel ninne del Signore: Osanna nel 
n più allo dc’cieli. "(Matteo, top. \\i. v. 1-*J). 

Nella composizione, in cui il Diissimi ha voluto 
dare idea di questo evangelico avvenimento, lutto in- 
dica quella specie di moto che, (piasi elettrica scossa, 
comunicasi a un tratto ad una massa di popolo. Si 
affollano, s’incalzano, si prostrano, si levano i man- 
telli per distenderli nella via, applaudono spinti da 
un sentimento di ammirazione e di riconoscenza per 
tanti prodigi, per tanti beneflzii operati dal re Man- 
sueto, il quale fra Ulta corona di fanciulleili clic bat- 
tono palma a palma, e seguilo dai discepoli si avanza 
verso la città colle sue moli superbe torreggiatile 
nel fondu. E il Nazareno placido in volto dà se- 
gno di allettare con benignità i semplici omaggi 
clic quella moltitudine , desiusa dì vedere il suo 

(I) Aliami-' de* re, de’conquluatori, degli a rubast i a lo ri usavano eli 
antichi di coprir la via eoo rami d’albero c con diapiri mehiMlmi. 
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sempre i settarii, cospirarono insieme per trarlo a 
dir cosa die desse appiglio o a renderlo odioso alle 
turi», o a comprometterlo colla potesti! civile. Astuti 
c raggiratori , quali son sempre gli ipocriti, per 
meglio ascondere il laccio non andarono in persona, 
ma spedirono gente d'indole e di opinioni opposte, 
cioè alcuni de'loro discepoli, e alcuni Erodiani per 
trar partito dalla risposta, qualunque ella fosse, che 
speravano avrebbe data Cristo alla fraudolenta in- 
terrogazione. Cosi narra il fatto S. Luca (co/), xx , 
v. 20 — 26 ): 

« E stando in agnato, mandarono degli cmissarii, 
« i quali si fingessero uomini religiosi per avvilup- 
« parlo in discorsi, a fin di metterlo nelle mani 
« del principato e della potestà del preside. Costoro 
« lo interrogarono, e dissero: Maestro, noi sappiamo 
« che tu parli e insegni dirittamente, e non hai ri- 
« spetti umani; ma la via di Dio dimostri con verità. 
« E egli lecito a noi di dare il tributo a Cesare, sì, 
« o no? Ma Gesù conoscendo la loro furberia, disse 
« loro: Perchè mi tentate voi? Fatemi vedere un 
« denaro. Di chi è l'imaginc c l'iscrizione, che questo 
« porla? Gli risposero: Di Cesare. Ed ei disse loro: 
ii Rendete dunque a Cesare quel che è di Cesare, 
« e a Dio quel che è di Dio. E non poterono in- 
« laccare le sue parole dinanzi al popolo: e animi- 
li rati della sua risposta si tacquero, » 
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Vedi la malizia di quegli iniqui cospiratori. Si 
pensavano così: 0 il Nazzareno risponde: pagate il 
tributo, e lo prenderà in odio il popolo che considera 
l’imperator romano come un usurpatore; o risponde: 
non dovete pagarlo, e gli Erodiani, dediti al partito 
imperiale ci aiuteranno a denunziarlo come sedizioso. 
Ma Gesù facendo osservare che sulla moneta eravi 
l’impronta di Tiberio Cesare, indicava che apparte- 
neva a lui, o che perciò a lui la rendessero; e insieme 
che doveano obbedire a Dio, il quale comanda som- 
missione alla autorità costituita. Cosi restò confusa 
la perfidia de’ nemici di Cristo. 

Nel dipinto del Dietricy ò con molla evidenza 
rappresentato il soggetto. Dignitosa è la movenza 
del Salvatore, ben intesi gli atteggiamenti ed espres- 
sive le fìsonomie de' suoi implacabili nemici, i quali 
o superbi, o confusi, o con ostentazione ipocriti, o 
derisori, o intenti a meditar nuovo perfidie, ed esosi 
sempre gli stanno intorno. Le acconciature, le vesti, 
in alcuni un po’ strane, son bene in accordo con 
quegli esecrabili celli Alcuni fanciulli, troppo estra- 
nei a tali rigiri, stanno in disparte scherzando, mentre 
piò indietro vedi fumare gl’incensi, e prepararsi un 
sacriGzio. Ciò ben serve a rammentare che quella 
perversa genia, la quale altro non respirava che 
odio, interesse, superbia e vendetta, allucinava la 
plebe con esterne pratiche religiose, e giungeva a 
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GESÙ CRISTO 
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na delle piaghe più schifose r' 

» r.. li 


rodea la sinagoga e Iacea 

|||^MI vol ^ r ' suo *" nc * a 8*° r * a 

HI — IjHjile’ Giudei c di Gerusalemme, 

era l'ipocrisia, manto iniquo 
all’avarizia, alla superbia, all’invidia, alla crudeltà 
dei Farisei e dei dottori della legge. Contro di tal 
vizio terribili minacce fulminò il Redentore: e mentre 
sulla sera uscia dal tempio, i suoi discepoli, me- 
mori delle parole colle quali annunziato avea la di- 
struzione di quell’opera d'immensa ricchezza , gli 
facevano osservare la grossezza delle pietre e la 
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stabilità della fabbrica. « Ma Gesù prese a dir loro: 
« Vedete voi tutte queste cose? In verità vi dico: 
« non resterà qui pietra sopra pietra senza essere 
« scompaginata. Ed essendo egli a sedere sul monte 
« Olitelo, se gli accostarono i discepoli di nascosto 
« c gli dissero: Di’ a noi, quando succederanno quo- 
te sic cose? E Gesù rispose e disse loro: Badale 

« clic alcuno non vi seduca. Imperocché molti ver- 
te ranno nel nome mio, dicendo: lo sono il Cristo; e 
« sedurranno molta gente. Imperocché sentirete par- 
te lare di guerre e di rumori di guerre. Badate di 
ee non turbarvi: conciossiaclié bisogna che queste 
te cose succedano; ma non finisce qui. Imperocché 
te si solleverà popolo contro popolo, e regno contro 
<e regno; c vi saranno delle pestilenze e carestie, c 
te tremuoti in questa c in quella parte. Ma tutte 
te queste cose sono il principio dei dolori... Quando 
te dunque vedrete Pabbominazionc della desolazione 
te predetta dal profeta Daniele, posta nel luogo 

•e santo allora coloro che si troveranno nella 

te Giudea fuggano ai monti. E chi si troverà sopra 
te il solaio non isconda per prender qualche cosa di 
et casa sua: e chi sarà al campo non ritorni a pigliar 
te la sua veste. Ma guai alle donne gravide, o che 
te avranno bambini al petto in que' giorni.... lmpe- 
ee rocche grande sarà allora la tribolazione, quale 
te non fu dal principio del mondo sino a quest’oggi, 
te né mai sarà » (S. Matteo, co/), xxtv, v. 2 — 21). 
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Meglio cho nel «lipintr» del Begas non polca rap- 
presentarsi il momento in cui Cristo seduto su squal- 
lida pendice dcH'Olivoto, in faccia a Gerusalemme, 
compiange con gli attoniti e sgomenti discepoli più 
cari, Pietro, Giovanni, Giacomo o Andrea la rovina 
di quella città infelice, allora maraviglia dell’Oriente. 
Questo bel gruppo, veramente biblico, che campeg- 
gia sopra un eiel sereno terminalo all’orizzonte dalle 
lontane montagne d' Arabia, e dalle orrido sponde 
del mar Morto, li fa scorrere un brivido per l’ossa. 
Esterrefatti tengon gli sguardi sullo moli superbe 
della città Giacomo e Pietro. Il primo, impaurito 
stringesi ad Andrea, l’altro a mani giolito par clic 
voglia scongiurare il divino Maestro a revocare il 
suo terribile anatema; mentre il prediletto Giovanni, 
prosteso al suolo ed abbattuto dall’ambascia, pog- 
giossi a’ ginocchi del Redentore, o inorridito ritorce 
lo sguardo dalla città davidica. Andrea nell' ansia 
del terrore pende ancora dalle profetiche parole di 
Cristo che a braccia tese, e commosso dà alle dan- 
nale mura un’occhiaia, in cui vedi un misto di com- 
passione e d'ira. Grandiosi sono i panneggiamenti, 
severe le linee, bellissime e caratteristiche le sem- 
bianze, e il volto di Gesù è veramente divino. Dal 
suo dischiuso labbro, che annunzia olire i mali di 
Gerusalemme anche hi (ine do’ secoli, credi udir 
ripetere tutti gli oracoli dei profeti a danno della 
itilìda .-nonne, e da quelle rupi romite far eco alla 




G. C. PREDICE LA PISTE. DI GERÌ SALEMME. 


voce del Nazzareno i lamenti di Geremia: Come 
mai siede solitaria la città ijià piena di popolo ; la 
signora delle nazioni è come vedova: la donna di 
provincie è obbligata al tributo ? Ella piange incon- 
solubilmente la notte, le lacrime le bagnan le guan- 
eie: non v’ ha tra tutti i suoi cari chi la consoli; 
tutti gli amici suoi l'han disprezzata , e son divenuti 
suoi avversarli. Disperso andò Giuda , perchè stra- 
ziato con molte maniere di servitù: pose sua stanza 
tra le nazioni, e non trovò requie: lutti i suoi per- 
secutori lo strinsero da tutte le parti. Piangono le 
vie di Sionne, perchè nissuno più concorre alle sue 
solennità: tutte le sue porte distrutte, i sacerdoti 
gementi, le vergini nello squallore, ed ella oppressa 
dall’ amarezza. 
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LEONARDO DA VINCI 


M el refettorio del convento delle 
Grazie io Milano, verso il 149(>, 
dopo molti studi sul vero, e 
lunga meditazione, il sommo 
Leonardo dipingeva a olio sul 
muro l’ultima cena del Redentore. Il sublime rac- 
conto fatto dai Vangelisti di quanto accadde nella 
memoranda sera che di poche ore precede la pas- 
sione dell’ Uomo de' dolori, il quale vicino a morte 
diè tutto se stesso in sacramento a' suoi cari, è 
tale da ispirare un artista come il Vinci, a imaginare 
ed eseguire un portentoso dipinto come è questo, 
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a ragione paragonalo a un gran poema. Egli ben 
comprese tulio il patetico delle parole del Nazza- 
reno, quando mestamente annunziava che tra i suoi 
seguaci cravi un traditore! 

Dopo aver narrato che due discepoli eran iti a 
preparar la Pasqua in un cenacolo, cosi esprimesi 
San Marco (cap. xiv, i>. 17-21): « Fattosi sera, vi 
« andò egli (Cristo) con i dodici. E mentre erano 
<> a mensa e mangiavano, disse Gesù: In verità vi 
dico, che uno di voi, il quale mangia con meco, 
« mi tradirà. Ma essi cominciarono a rattristarsi, e 
« a dirgli un dopo l’altro: Son forse io ? Ed egli disse 
« loro: Uno de’ dodici, il quale intigne la mano nel 
« piatto con me. E il figliuol dell'uomo se ne va, 
« come è stato scritto di lui; ma guai a quell’uomo, 
« per cui il ligliuol dell’uomo sarà tradito. Meglio 
» era per un uomo tale il non essere mai nato. » 
Vedi ora con quanta lìlusoQa il Vinci ha presen- 
talo questo momento. In volto al Salvatore, tutto 
adorno di vergine bellezza maschile, nel maturo e 
compiuto fiore di gioventù, ò scolpita arcana me- 
stizia, e spira un dolce e maestoso contegno di 
eroica pietà per lo sleale che gli sta vicino, ed osti- 
nato rimane nella sua prevaricazione. Ma intanto 
queste parole han colpito vivamente tulli gli Apo- 
stoli, e un moto generale si è ad essi comunicato 
nell’istante. E chi fiero minaccia l’occulto traditore, 
chi prometto al divino Maestro aiuto e difesa, chi 
nel suo stupore gira il guardo esterrefatto, chi cerca 
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di allontanare da sé il sospetto, chi si studia d'inda- 
gare l’orditura di un tanto delitto e l’ignoto autore 
di esso; chi temendo di non aver bene inteso le 
parole di Cristo, balzò in piedi per udir meglio; e 
l’impetuoso Pietro, afferrato un coltello, digrignando 
i denti, c con occhi accesi d’ira, dice allo stupefatto 
Giovanni: Domanda al Maestro chi è lo scellerato, 

ed io Ma Giuda in udirsi quasi all’orecchio 

suonar quelle risolute parole, rimane sbigottito; e 
nella sua agitazione rovescia una saliera della mensa. 
Torvo, ispido di fuliginoso pelo, il peggior depor- 
tali nel suo volto tutto in scuro mostra viltà, ava- 
rizia, invidia. Stringe con una mano la borsa fatale 
del denaro di cui era depositario. Nella sua movenza 
è tutta espressa l’ipocrisia mista al timore di essere 
scoperto; e la sua esecrata sembianza sembra anche 
più diabolica pel contrapposto della vicina testa 
del prediletto discepolo, tutta bella d’innocente 
venustà ed affetto. La nobiltà e l'espressione dello 
fisonomie rivela i futuri banditori del Vangelo. I 
gesti son tutti analoghi all’indole varia di loro; 
e credi udire i dialoghi , le esclamazioni di cia- 
scuno (1). E trovi pur la fredda critica , che se 


(I) L’età, I lineamenti conformi all'indole naturale conosciuta di ciascun 
Apostolo, la forma delle vesti. Ano II colore delle pietre ne' fermatili del 
manti, corrispondente alla tribù respetllva. tutto ha con grand - esattela 
osservalo il dotto artista. Accanto a Pietro scorgi nel maestoso vecchio il 
maravigliato Darlolommeo, che (secondo una tradizione) discendendo dai 
re di Siria doralo ha il lembo del manto. Gli sorge a lato, agitatissimo, 
e Istiga Pietro a domandare il nome del reo, Giacomo fratello di Giovanni. 
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lutti si ponessero a sedere, inanellerebbe il luogo; 
e che non seduti ma giacenti, come allora usava, 
dovrebbero stare a mensa: non c'importa. Chiunque 
mira questa composizione, anche nell’ intaglio egre- 
gio di ItalTaello Morglien, rimane stupefatto, e il 
solo volto di Cristo basterebbe a far celeberrimo chi 
lo dipinse. 

Le tante copie che in tutti i tempi furon fatte 
di questa Cena, formano il suo più grand’ elogio. 
Francesco t°voIea farla portare in Francia, ma presto 
deperì per le ingiurie degli anni e della barbarie (1); 
c se non fossero state le tante repliche (alcune di 
eccellenti pennelli) che servirono al .Matteini per 
fare il bel disegno d'onde trasse il suo intaglio fa- 
moso il principe de’ moderni incisori, forse non 
avremmo oggi idea del capo-lavoro pittorico d’uno 
de’ più grandi ingegni scesi a brillare sulla terra. 


Somigli* a Cristo (di cui era cugino secondo la carne ì, se non che fiera 
ha l'espressione, come ben si addice a lui che fu chiamato /fyfio dei tuono 
(boanerges). Nell'altro in piedi che sporge*! innanzi per udire, riconosci 
l'irrequieto e curioso Filippo. In farcia a lui, all'altra estremità della mensa, 
nel più vecchio è effigiato l'austerissimo Giacomo d'Alfeo ; accanto gli sta 
l'esterrefatto Andrea fratello di Pietro e nel giovane imberbe, il più ele- 
gantemente vestito, scorgi il convertito pubblicano Matteo , che chiede al 
più anziano se e possibile un tradimento si nero. A lato di lui , volto a 
Gesù, c l'affettuoso Taddeo; mentre In quei che irato alza la mano in atto 
di minaccia riconosci Sirnone lo zelante (zelate*), e nel seduto alla sinistra 
di Gesù, il diffidente Tommaso, in tal posto di onore, perche uno de'prirol 
chiamati all* apostolato (V. l' erudita dissertazione di A.Guillom, i> Ca- 
narie de Léonard de Vinci. Milano 1811 ). 

(I) A tempo dell’Invasione francese fu cangiato li refettorio In alloggio 
militare , e vi furon posti i cut alti ; e dicesi che le teste di questa pittura 
servissero ai saldati per tirare a bersaglio!! 
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LA LAVANDA 

DI 

GIROLAMO MUZIANO 



l mistero della fede era già com- 
pitilo all'ultima cena; citò Gesù 
tutto se stesso insacramento avca 
i dato a’suoi discepoli sotto le mi- 
stiche specie del pane e del vino: e appunto dopo 
tal pegno di sviscerato amore avca mestamente detto: 
Effluir ecco che la inano di chi mi tradisce è meco a 
mensa'. (Luca, cap. xxn, v. 21). A tali parole del 
divin Maestro, avendo anche udito che presto egli 
dovca lasciare questo Lasso mondo, si erano scossi 
gli Apostoli. Ma, strana cosa! ben tosto cominciò una 
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contesa fra loro (contesa accaduta altre volle) per 
sapere chi sarchia stato il primo nel nuovo regno. 
Che cos’è l'uomo! — Allora il Itedentore, che (come 
dovrebbe sempre farsi) solca premetter l’esempio 
alle ammonizioni, si accinse a dar loro una prova 
straordinaria di umiltà. Ecco come sponc questo tratto 
della sempre ammirabil vita di Cristo il suo predi- 
letto discepolo, o Prima della festa di Pasqua sa- 
li pendo Gesù com' era giunto il tempo per lui di 
« passare da questo mondo al Padre, avendo egli 
« amato i suoi clic eran nel mondo, gli amò sino 
■i alla line. E fatta la cena (avendo già il diavolo 
« messo in cuore a Giuda Iscariote figliuolo di Si- 
li mone die lo tradisse), sapendo Gesù come il Padre 
« avea poste tutte le cose nelle suo mani, e come 
« era venuto da Dio , e a Dio andava , si leva da 
« cena, c depone le sue vestimento: e preso uno sciu- 
« gatoio, se lo cinse. Quindi versò dell'acqua in un 
a calino, e cominciò a lavare i piedi de' discepoli , 
« c a rasciugarli collo sciugatoio onde era cinto. 
« Va dunque da Simon Pietro. E Pietro gli dice: 
ti Signore, che tu lavi a me i piedi? Rispose Gesù, 
« e dissegli : Quello che io fo tu ora non l'intendi, 
« lo intenderai in appresso. Dissegli Pietro: !Non la- 
ti verai a me i piedi in eterno. Gesù gli rispose: Se 
« non li laverò, non avrai parte meco. Dissegli Si- 
ti mon Pietro: Signore, non solamente i mici piedi, 
» ma anche le mani c il capo. Dissegli Gesù : Chi è 
astato lavato non ha bisogno di lavarsi, se non i 
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« piedi, ma b interamente inondo. E voi siete inondi, 
« ma non tutti. « (S. Giovanni, citp. xw, v. 1-10). 

E pur troppo non orali tulli mondi! Giuda ave» 
già seco l' infamo prezzo del tradimento, e non com- 
mosso per tarilo prore di affetto, per tanto dolci 
ammonizioni , dopo pochi istanti usciva da quella 
stanza sacra al mistero dell'amore divino, por farsi 
condottiero dell' iniqua masnada che dovoa nel Ge- 
thsomani arrestare il Nazzareno e trarlo ad obbro- 
briosa morte. 

Questo inusitato tratto di umiliazione (1) del Verbo 
umana to per far sentir più forte l'ammonizione elio 
fece dopo agli Apostoli di domar l’orgoglio e di con- 
siderarsi tutti fratelli, è il tema del celebre dipinto 
del bresciano pittore. Ei I' eseguiva a tempera pel 
cardinale di Lenoncourt, arcivescovo di Heims, che 

10 lasciò alla sua cattedrale, fu poi offerto al Duca 
d’Orleatis: ma il liglio diluì fattane fare una copia 
a olio dal Vanloo, restituì l'originale alla prima sede. 
Nelle figure al naturale di questa ricca 0 imaginosu 
composizione si ammira la varietà delle posizioni . 
la verità dell'espressione e delle movenze, la fini- 
tezza delle singole parli, il disegno correttissimo, 

11 gusto del colorito. Cristo è a’ piedi di Pietro, col 
quale comincia a esercitare il suo umile officio ; e 


J3 
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(I) Secondo l'uso degli Ebrei la lavanda de' piedi, si frequente fra loro, 
era ufflrio della moglie verso II marito, del figlio verso la madre, del servo 
verso il padrone, del discepolo verso il maestro, «HI' inferiore Insomma 
verso il superiore 
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meglio non potrebbe esprimersi la confusione del- 
l' ingenuo Principe degli Aposloli , la dolcezza del 
Salvatore. In tulli è quella risoluzione di movenze, 
caratteristica de’pescatori di Tiberiade, dalla quale 
subito comprendi i loro vari sentimenti di maravi- 
glia, o di pentimento dell' ambiziose tendenze. Mei 
cenacolo e in distanza son in gran moto vari servi 
del ricco Gerosolimitano, in casa del quale accadde 
il gran mistero, e che qui vedi in alto di dare or- 
dini ad alcuno di essi. Ma che guarda con tanta 
attenzione quel servo seduto presso le anfore ? L’oc- 
chio ha liso in uno de’discepoli che, irte le chiome, 
truce nel guardo sospettoso, e intento alle parole c 
a' moli di Gesù, mostra la smania iuquieta di chi 
teme esser colto in fallo. Quel volto, quei gesti lo 
rendon troppo diverso dagli altri suoi compagni e 
fanno nascere sospetto. Ah! colui è Giuda! e con 
grande artifizio il pittore ha voluto che t’occhio di 
chi esamina questo bel quadro, dopo aver osservalo 
il protagonista, sia portato a veder colui che deve 
tradirlo. Forse un soverchio sfoggio di nudo, c qual- 
che posizione non va esente da critica : ma ciò 
si condoni all' amor che Muziano prese al fare ili 
Michelangiolo , e alle straordinarie bellezze di cui 
ridonda questo classico lavoro. 
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l'orazione m GESÙ NEL GETSEMANI 


Cedron che precipitasi nella tetra valle de’ sepol- 
cri (1), giunse a Getsemani ov’era un orto nel quale 
solea ritirarsi ad orare. 

E disse a’ suoi discepoli. « Fermatevi qui, fin- 
is tantoché io faccia orazione. E prese seco Pietro, 
« e Giacomo e Giovanni : e cominciò ad atterrirsi 
« c rattristarsi. E disse loro: L'anima mia è afflitta 
« sino alla morte; trattenetevi qui o vegliate. E 
« avanzatosi alquanto , si prostrò per terra : c 
« pregò che , se era possibile , si allontanasse da 
« lui quell’ora. E disse: Atba, padre, tutto ò pos- 
ti sibile a te: allontana da me questo calice; ma 
ii non quello che voglio io, ma quel che vuoi tu. 
ii E tornò da loro, e trovogli addormentati. E disse 
« a Pietro: Simone, tu dormi ? Non hai potuto ve- 
ti gliare una sol ora? Vegliate ed orale per non cadere 


(I) Cosi la dipinge II celebre Chateaubriand, nella sua Descrizione di 
Gerusalemme: • L* aspetto della valle di Giosefo! è quello della desola- 
zione: la costiera occidentale e alta, dirupata e d'argilla, sostiene Ir mura 
gotiche della città, per di sopra alle quali si vede Gerusalemme , Il lato 
orientale e formato dal monte degli olivi e da quello dello scandalo, cosi 
denominato per l'Idolatria di Salomone. Quelle due montagne che si toc- 
cano son quasi nu«le e di un color russo e rupo. Sul loro dossi deserti 
vedesl qua e là qualche vite nera e bruciala, qualche gruppo di ulivi sal- 
vatici, siti irti d'isnpo, cappelle, oratoiii e moschee in rovina. In fondo 
alla valle scorgesi un ponte d'un sol arco, gettalo sul burrone del Cedron. 
Le pietre del cimitero degli Ebrei si mostrano come un ammasso di mine, 
alle fallir tirila montagna dello scandalo, sotto II villaggio nrabo di 
Siloan, e si dura fatica a discernere le capanne di quel villaggio dal se- 
polcri da cui son cinte. Tre monumenti antichi, Ip tornite di Zaccaria, di 
fi iosa fai e di Assalon, si rendono osservabili in quel campo di distruzione. 
Alla tristezza di Gerusalemme , dalla quale non si alza alcun fumo, alla 
solitudine delle montagne sulle quali non scorgesi essere vivente, al disor- 
dine di tutte quelle tombe fracassale , infrante , socchiuse , dlrebbesi che 
la trami* del final giudizio ba già dato II primo squillo, e che è immi- 
nente la risurrezione de' morti.» 
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« in tentazione. Lo spirito ò pronto, ma la carne ò 
« inferma. E andò nuovamente ad orare, ripetendo 
u le stesse parole. E tornato li trovò di nuovo ad- 
ii dormentati ( imperocché i loro occhi erano aggra- 
« vali ) e non sapevano cosa rispondergli. E ritornò 
« la terza volta, o disse loro : Su via, dormite e ri- 
ti posatevi. Basta cosi; l’ora 6 venula, ecco che il 
■i figliuolo dell’unmo sarà dato nelle mani dei pec- 
« catori. Alzatevi , andiamo. Ecco che colui che mi 
« tradirà è vicino.» (S. Marco) cap. xiv, v. 32-42). 

11 pittore che qui ha voluto rappresentare questo 
mistero del Getsemani non s'ispirò forse abbastanza 
al sublime e dillicil soggetto. Tu non scorgi in Cristo 
quelTineffabilc dolore, per cui in quell'ora terribile 
cadde in agonia tale che diede in un sudore, come 
di gocce di sangue che scorreva in terra , c gli ap- 
par"e un angelo dal cielo per confortarlo ( S. Luca, 
cap. xxii, n. 45 e 44). Conveniva, per quanto era 
possibile, rappresentare ciò cho dice l’eloquente 
Massillon : u Appena l'anima santa del Salvatore ha 
accettato il cruento ministero della nostra riconci- 
liazione, la giustizia di suo padre comincia tosto a 
guardarla come un peccatore. Da quel punto ei non 
ravvisa più in essa il diletto figlio, nel quale avea 
messa ogni sua compiacenza; più non vede che un’ 
ostia d’espiazione e di sdegno, carica di tutte le 
iniquità del mondo, e ch’ci non può più dispensarsi 
dall'immolarc a tutta la severità della sua vendetta. 
Quindi lutto il peso dell'ira sua comincia a cadere 
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su quell'anima pura e innocente; quindi 6 che Gesù 
Cristo, come il vero Giacobbe , va a lottare tutta 
la notte contro l'ira d'un Dio, ed incomincia giù il 
suo sacrifizio , ma in modo tanto più doloroso 
quanto che la santa anima sua va, per cosi dire, a 
spirare sotto il colpo della giustizia d’un Dio irrita- 
to, mentre invece sul Calvario non sarà preda che 
del furore e della forza degli uomini. » Se abbia 
il Rctoul procurato d'incarnare nel protagonista di 
questo quadro tali idee, lo giudichino gli intelligenti. 
Cristo sembra caduto al suolo, d'onde cercando rial- 
zarsi, tende le braccia in atto d’invocazione, ma 
Patteggiamento è poco caratteristico, poco dignitosa 
la movenza , non buono il partilo delle pieghe ; o 
questo ultimo difetto scorgesi anche nelle vesti de'tre 
discepoli addormentati. Il fondo non mostra il soli- 
tario recesso, ove l’Uomo-Dio si ritirò a pregare. 
Ma di grande effetto è il giuoco di luce che vien 
dall'alto, e squarciando le dense nubi adunate in- 
torno al Redentore, l'illumina in modo che anche 
nel suo abbattimento presenta qualche cosa di di- 
vino. Inoltre ben inteso è il contrasto di questo 
celeste splendore col chiaro di luna, la quale, come 
era appunto in quella sera memoranda, nella pie- 
nezza della sua fase luminosa apparisce sull'orizzon- 
te, a svelare la nera trama degli ipocriti pontefici, 
de’ Farisei c dello scellerato condottiero della sol- 
datesca, a cui darà in mano per poco danaro il suo 
divino e amoroso maestro. 
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l'ando nell'ultima cena, men- 
tre Gesù mestamente annun- 
ziava la sua prossima morte, 
e che tulli l'avrebbero ab- 
bandonato al furore de' suoi 
nemici, Pietro pieno d'alTclto 
e «li zelo protestava che, avesse anche dovuto morir 
con lui, sarebbe stato fedele, ebbe in risposta: Prima 
che il gallo canti (lo che potea indicare, prima che 
spunti il giorno) tu giurerai di non mi aver nemmen 
conosciuto. Forse fu troppo audace a vantarsi tanto 
il fervili» discepolo, e Din volle umiliarlo, e ilare in 
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lui una gran lezione alla debolezza umana. Pure fu 
il solo che lenii) fare qualche resislenza contro gli 
sgherri che legavano Gesù, fu il solo che, mentre 
tutti gli altri fuggivano, osò seguirlo Gno alla casa 
del ponleGce, ove lo strascinavano i suoi nemici: ma 
forse la sua fedo avea già cominciato a venir meno, 
quando il vide tra le agonie di morte nel Getsemani, 
e più quando lo vide condurre qual malfattore da 
una squadra di feroci soldati, e insultato dai capi 
della nazione, e condannato dal gran ponleGce. Quindi 
l’apprensione di trovarsi in mezzo a infelloniti sgherri, 
tra i quali eravi uno da esso ferito nell’orto degli 
olivi, il timore di esser riconosciuto, e di parteci- 
pare alla condanna obbrobriosa del suo Maestro, 
posero in tale stato di sbalordimento l’ infelice 
Pietro, che quasi obliò se stesso. Ma odasi la narra- 
zione del Vangelo: 

« Preso clic ebbero Gesù, lo condussero a casa 
u del principe de' sacerdoti : e Pietro lo seguiva alla 
« lontana, li avendo la gente acceso il fuoco nel 
« cortile, e stando a sedere all’intorno, stava anche 
« Pietro sedendo in mezzo ad essi. E una serva, 
« veduto lui che al fuoco sedeva, e miratolo Gssa- 
« mente, disse: Questi ancora era con lui. Ma egli 
i< lo rinnegò, dicendo: Donna, io noi conosco. E di 
« li a poco un altro vedendolo, gli disse: Anche tu 
« se’ un di coloro. Ma Pietro disse : O uomo, io noi 
» sono. E quasi un'ora dopo un altro diceva asse- 
ti veranlcmenlc: Corto, anche questi era con lui: 
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« imperocché anch’egli è Galileo. E Pietro rispose: 
« O uomo, io non so quel che tu dica. E immedia- 
ti tamenle, prima che egli avesse finite queste fia- 
ti role, il gallo carilo l ), E il Signore si rivolse a 
« mirar Pietro. E Pietro si ricordò della parola 
« dettagli dal Signore: Prima che il gallo canti, mi 
« rinnegherai Ire volte. E Pietro usci fuori e pianse 
« amaramente (S. Li ca, vnp. ami, v. 54 — 62).» 

Il pittore, eon sole tre mezze ligure ed una testa 
ha tentato dare ingegnosamente un’idea della caduta 
del principe degli Apostoli. Ma ha dovuto collocar 
forse troppo vicino a Pietro il Redentore, ha do- 
vuto imaginare clic la serva curiosa seguiti ancora 
ad accennare al soldato che mena Gesù avvinto, 
esser Pietro uno de’ discepoli : lo clic non combina 
fedelmente col sacro racconto; poiché gli ultimi a 
insister clic Pietro era un seguace del Nazzareno, 
furono soldati che l'avean veduto nel Getsemani, e 
non la portinaia. Comunque sia, è bene espressa 
la dolorosa sorpresa del prevaricatore (che per altro 

(I) Alcuni appoggiandosi n una giuda ka tradizione, secondo la quale 
non esistevano (colli In Cerasa tarane e in unta la rerra diamele, »|>pen> 
pano che quel pillo fosse nella casa di Filato, e non in un' abitazione 
giudaica, o ricorrono ad alle parie. Credono perlina che per palio «intenda 
una ipeetft di tromba cosi rhianuita dalla buina che arca, colla quale 
davano i soldati il scelto al mutarsi dalle sentinelle, e che tate squilli* 
riscuotesse Pietro. Ma senza ricorrere a tali Interpretazioni, come riflette 
il Mkbadls, la «radutone della mancanza de'* a Ili e falsa c nuora ; poiché 
e memorabile la storia di un palio che, per sentenza del sinedrio, fu lapi- 
dato per avere ucci so un fancialllno (fUrrot. E rubi ì»., fui. ad, i). 
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PIETRO PAOLO RUBENS 



Valerio Oralo, governatore della 
Giudea per undici anni, era suc- 
jeesso Ponzio Pilato, uomo violento 
ed ostinatissimo, che vendea la 
giustizia, insidiava, spogliava l'innocenza, e si nitro 
spingeva l'abuso del potere, da commettere crudeltà 
inaudite, condannando a morte anche senza formalità 
di processo. La pace in cui eran vissuti gli Ebrei 
sotto il suo antecessore venne rotta dalla prepotenza 
di costui, c i torbidi e le sedizioni durarono poi fino 
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alla distruzione di Gerusalemme. — Giuseppe Flavio 
o Filone narrano a lungo le scelleratezze e le viltà 
del romano preside, e sebbene per inimicizia abbiano 
forse talvolta esagerato, pure la violenza con cui pre- 
tendeva di urlar fin le credenze religiose della na- 
zione col fare introdurre nella città santa le inda- 
gini dc'Ccsari, al clic neramente si opposero i Giudei, 
mostra la sua strana politica, il suo genio di farsi 
odiare. 

Al tribunale di lui fu strascinalo Gesù la mattina 
die successe all’orribil notte nella quale fu arrestato 
nel Getsemani, e sì iniquamente dichiaralo reo di 
morte dal ponteOce Caifas e dal Sinedrio. I prin- 
cipi de'Sacerdoti c i Farisei avean sedotta la plebe, 
clic colla solila sua incostanza, mentre pochi dì 
prima accompagnava il trionfo del tìglio di David, 
cantando llnmnna, ora ferocemente urlava: Sia cro- 
cifisso. I’ure Pilato riman dubbioso, vorrebbe sal- 
vare l’innocente clic operò tanti prodigi: fa varii 
tentativi tutti inutili: ma teme un tumulto, e lo 
sdegno di Tiberio — e guai! quando la giustizia non 
si appoggia alla legge eterna! — Ecco il racconto 
del Vangelo: « Voi avete per uso (dicea l’ilalo ai 
« Giudei) che io vi rilasci libero un uomo nella 
« Pasqua: volete adunque clic vi metta in libertà 
« il re de’Giudei? Ma gridavano replicalamente lutti 
ii dicendo: Non costui, ma Barabba. Or Barabba era 
ii un assassino. Allora adunque Pilalo prese Gesù, 
« e lo flagellò. E i soldati, intrecciala una corona 
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c (li spine, gliela posero sulla testa, e lo coprirono 
e con una vesle di porpora.... Usci adunque di nuovo 
a fuori Pilato, e disse loro: Ecco che iu ve lo meno 
e fuori, allineile intendiate, che non trovo in lui reato 
« alcuno. E usci fuora <jes.ii portando la corona (li 
« spine, e la veste di porpora. E disse loro (Pilato); 
« Ecco l itoino. .Ma visto che Delibero i Pontefici e i 
« ministri, aUaron le voci dicendo: Crocifiggi, croci- 
« figgilo. Disse loro Pilato: Prendetelo voi e erocifig- 
« getelo: imperocché io non trovo in lui reato. Gli 
a risposero i Giudei: Noi abbiamo la legge, e secondo 
« la legge dee morire, perché si é fatto figliuolo di 
a Dio. Quando ud't Pilato queste parole, si intimidì 
a maggiormente.... Da indi in poi cercava Pilato di 
« liberarlo; ma i Giudei nlzavan le strida dicendo: 
« Se liberi costui, non sei amico di Cesare, dappoi- 
« cìié chiunque si fa re, fa contro a Cesare. Pilalo 
« adunque, sentito questo discorso, menò fuori Gesù... 
a c disse a’Giudei: Ecco il vostro re. Ma essi gri- 
ll dai ano: l ogli, togli, crocifiggilo. Disse loro Pilalo: 
a Crocifiggerò io il vostro re? Gli risposero i Poti- 
li telici : Non abbiamo re fuori di Cesare. Allora 
u adunque lo diede nelle lor mani perché fosse cro- 
ci cilisso. » (S. Giovanni, cap. xvm e XIX). 

Sorprendente è il dipinto del ilubens in cui rap- 
presentò questo latto. Sorse Pilato, clic già slava 
assiso sul Lilostrolus tra le aquile altiere di Itoma, 
per mostrar Tuona de'dolori, onde impietosir quella 
turba ipocrita clic non entra nel Pretorio per non 
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contaminarsi , ma non ha ribrezzo di chieder la 
morte di un innocente! Un soldato alza il manto con 
cui è coperta la nudità del flagellato Nazzareno, 
mentre un altro brutalmente lo spinge innanzi. Un 
littore tiene incatenalo il sedizioso e omicida barab- 
ba, posto a confronto col figlio di Dio! A’gesti con- 
citali, alle livide faccie ravvisi i più fieri nemici di 
Cristo, i Pontefici e i Farisei che urlano: Toglilo via, 
crocifiggilo, e libera Barabba. La paura, il dubbio in 
Pilato; la mansuetudine del lledenlore; la cupa fe- 
rocia di Barabba che incerto ancora del suo destino, 
bieco volge l'orrida faccia alla plebe; il ghigno di 
sprezzo di un guerriero contro un fanatico chiedente 
la liberazione dell’esoso facinoroso, in cui conficca 
il guardo un altro soldato, (piasi dica: Non vidi mai 
ceffo più esecrando; le fisonomic di loro che con 
imprecazione pur troppo esaudita, chiedono che su 
loro e i discendenti ricada il sangue che vogliono 
v creare (5. Malico, cap. xxvit, v. 25), tutto in questa 
composizione è divinamente espresso, tutto ben col- 
locato con grand'arte in una sagoma strana: e la 
vita, il colorito, l'effetto che pose in questo gran- 
dioso lavoro farà perdonar facilmente all'artista da 
certi critici severi l'incongruenza del fondo. 


i 
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CLAUDIO AUDIAAN 




li Ebrei non permettevano che 
alcuno Cosse giustiziato dentro la 
città. Il perchè appena i pontefici 
e gli altri nemici di Gesù, aizzata 
la plebe, ebbero estorta con voci sediziose da l’ilato la 
sentenza di morte, i soldati clic esser doveano esecutori 
dilania iniquità, spogliarono l’uomo <le' dolori dell’in- 
segne che gli avean dato per ischerno come a re da 
burla, e resegli le sue povere vesti, dopo nuovi stra- 
pazzi, lo caricarono della croce c del litolodi sua con- 1 
danna per condurlo al Calvario, squallido luogo a 
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ponente di Gerusalemme, destinato all'ultimo sup- 
plizio de'facinorosi. « E nel menarlo via arrestarono 
« un certo Simono Cireneo, che tornava di campagna: 
« e gli misero addosso la croce perché la portasse 
« dietro a Gesù (1). E lo seguiva turba grande di 
« popolo e di donne, le quali hattevansi il petto c 
« lo piangevano. Ma Gesù ad esse rivolto disse: Fi- 
li gliuolc di Gerusalemme, non piangete sopra di 
« me, ma piangete sopra voi stesse c sopra i vostri 
« figliuoli. Imperocché ecco che verrà il tempo in cui 
a si dirà: Beale le sterili e i seni che non hanno 
ii generato, e le mammelle che non hanno allattato, 
ii Allora comincieranno a dire alle montagne: Cadete 
n sopra di noi; e alle colline: Iticopritcci.... Ed eran 
« condotti con lui anche due altri che erano mal- 
li fattori, per esser fatti morire.» ( S . Luca , cnp. xxm, 
e. 26 — 52 ). 

Il fratello del celebre Gherardo, incisore delle bai- 

(I) Questo stimine, quantunque alami padri II credano (tentile, era forse 
un discepolo di Gesù, e mostrando compaginile per l’alTa tirato Nazzareno, In- 
dusse I soldati a costringerlo a portare egli stesso la croce, o, secondo altri, 
ad ajutar Cristo a portarla, s. Marco (cap. \\) dice esser stato il Cireneo 
padre di Alessandro e Rufo, e tale aggiunto mostra che all'epoca in cui scri- 
veva eran costoro assai celebri nella Chiesa. Gli eruditi opinano che sovente 
l' asta verticale della croce, chiamata forra , solca star fissa nel luogo del 
supplirlo, o almeno era ivi collocata prima che v i giungesse II reo ; e questi 
portava addosso soltanto l'asta trasversa, perché, secondo l' usanze romane, 
per maggior punizione ed onta dovea portar seco il proprio patibolo. Inol- 
tre non sembra che i rei fossero inchiodati sulla croce stesa sul suolo, e 
poi aliata dopo la crocifissione : ma , collocata l’asta trasversa sopra la 
forca, e sollevato II reo per mezzo di scale e di fimi, venivo poi confitto 
sopra quei legni (V. Calme!). 
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taglio del Le-Brun, in questo quadro ili macchina 
volle dare un’idea della gita di Cristo al Calvario, 
e scelse l’istante in cui, caduto il Redentore sotto 
il peso della croce, al comando imperioso di un fe- 
roce soldato, il Cireneo fi costretto a sollevare quel 
legno. Vedi le pietose donne che piangono allo strazio 
del martoriato innocente, o inorridite ritorcono lo 
sguardo, l’er render privi pittoresca la composizione, 
l’allievo del Le-Brun la popolò, non saprei con quanta 
critica, di soldati a cavallo, alcuno de’quali reca il 
temuto vessillo romano. Ciò per altro contribuisci! 
all'effetto totale. 11 disordine, l'affaccendarsi de'car- 
ncfici che portano scale, martelli, chiodi per la cro- 
ciflssione, l’accorrere della gente suH'alture per veder 
meglio la vittima del loro cieco furore, tutto è bene 
indicato. 11 centurione che accenna a un guerriero 
di respinger la folla, i due ladroni (1) che rabbuf- 
fate le chiome, carichi anch’essi della croce scguon 
Gesù, nulla in somma di quanto può caratterizzare 
e render più lugubre la scena è obliato. Quanto è 
patetico l’episodio di Maria che vorrebbe slanciarsi 
tra le squadre ad ajutare il divino suo figlio, ed è 

( 1 ) Mrnic sappiamo di min «il nonio di fuetti «Ine ladroni, forse capi 
di qwllr bande, iniota di dar c (minia uomini, che Infestavano la Pale- 
stina, o che de t ter mollo da fare a Erode il Grande e ai Romani '.V. Giu- 
seppe Flavio de lì filo ludaico, lib. 2}j e (la questa malnata e mal doma 
rum, detta poi de’ Sicarii , um i il capo fationo àitnon di (dora, die lauto 
fece nell'assedio di Gerusalemme n Iciii|hmIì Vespasiano. Il ladrone che si 
comerfi chiamava*! Tito, l'altro Oumaco, se dee credersi al pseuda Vai» 
feto <MT Infanzia ; inenire nell' aldo attribuito a Mcodeim», il primo e 
del (tv Demos, l'altro Gestas. 
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tratlcnuta dal fedele Giovanni! La figura del Sal- 
vatore penante, che quasi obliando le suo pene lenta 
volgersi verso la madre, è di una grande espressione: 
e credi udirlo vaticinare le future calamità di So- 
lima. Bellissimo è il fondo che mostra le mura della 
città di David, e la via dolorosa (1), la quale ter- 
mina alle cime del Golgota sparse di croci. 


(1) Antiche indizioni si consonano aurora sulla via per cui (tassò II 
Krdcntorr andando dal Pretorio al Calvario, ebe la severa critica rigetta. 
Oggi quella via non esiste più, perché coperta di case. In mezzo alle 
quali mostrano una colonna indicante la nona stazione. Il fanatismo mao- 
mettano ha reso disgustoso l'accesso a questo luogo, caro per taute pie 
memorie, ammassandovi sozzine d’ogni genere (De Geramb , I. i). La 
I ungliezza di questa via e minore di un miglio italiano. 
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N • Trillili oran presso i popoli antichi 

\p f i supplizj: o tra i più dolorosi cd 

j. ’£■ infamanti si annovera quello della 
- -^tpjgerone che polca considerarsi come 
una lunga tortura. Infatti per più giorni talvolta 
lasciati i condannati pendere dal patibolo, sul quale 
in istrane posizioni eran confitti, esposti nudi agl’in- 
sulti del popolo che sempre corre a veder gli strazi 
più inauditi, tcrininavan la vita per mano de' car- 
nefici che prima spezzavano loro le ossa, lasciando i 
deformati cadaveri agli uccelli rapaci. Per saziar l’o- 
dio infernale che bolliva nel loro cuore contro Gesù, 
i capi dell'ebrea nazione vollero fosse dato tal suppli- 
zio airUomo-Dio : ma non riusciron completamente 
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nel loro barbaro intento, linperoccbè il Nazzareno 
dopo tre ore di penosa crocifissione , pieno ancora di 
vita, chinò la lesta, c volontariamente rese lo spirito. 
Colla solita sublime semplicità, figlia del vero, è nar- 
rato dai quattro Evangelisti quest’avvenimento, il 
maggiore clic sia accaduto nel mondo: ed ecco le pa- 
role dell'amato Giovanni che stava presso al pati- 
bolo, dal quale pendeva il Divino Maestro, c fu 
testimone del fatto: 

« I soldati poi crocifisso che ebber Gesù , presero 
u le sue vesti (e ne fecero quattro parti , una per 
« ciascun soldato) e la tonaca. Ora la tonaca era 
a senza cuciture, tessuta tutta dalla parte superiore 
ii in giù. Dissero perciò tra loro : non la dividiamo, 
» ma tiriamo a sorte, a chi abbia a toccare .... Ma 
« vicino alla croce di Gesù stavano la sua Madre, o la 
» sorella di sua Madre, Maria di Clcofa, e Maria Mad- 
ii dalena. Gesù adunque veduto avendo la Madre, e il 
ii discepolo da lui amalo, ebe era d’ appresso, disse 
ii alla Madre sua : Donna, ecco il tuo figliuolo. Dipoi 
« disse al discepolo: Ecco la Madre tua. E da quel 
« punto il discepolo la prese con seco. Dopo di ciò 
ii conoscendo Gesù clic tutto era adempito, allineile 
« si adempisse la scrittura, disse: Ilo sete. Era stalo 
■i quivi posto un vaso pieno d’aceto. Onde quegli in- 
ii zuppata una spugna neU'aceto, c avvoltala attorno 
« all'issopo, la presentarono alla sua bocca. Gesù 
« adunque, preso che ebbe l'aceto, disse : È compilo. 
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« t clan. ito il capo, rendè lo spirito. Ma i Giudei 
u affinché non restassero sulla croce i corpi nel sa- 
li baio (giacché era la l'arasceve, conciossiachò era 
a granilo quel giorno di sabato), pregaron L'italo, cho 
* fossero ad essi rotte lo gambe, e fossero tolti via. 
« Andarono pertanto i soldati: e ruppero le gambe al 
« primo, e all’altro elicerà stalo crocifisso con lui. 
« Ma quando furono a Gesù, quando videro che era 
u giìi morto, non gli ruppero le gambe : ma uno dei 
« soldati apri il di lui fianco con una lancia , c au- 
lì Itilo ne usci sangue od acqua. » ( 5. Giov. cap. 
xtx, v. 23 — 34 ). 

11 (bissino da gran maestro Ita penuelleggiato que- 
sto, che a tue sembra il più pittoresco, patetico e 
sublime soggetto. Osserva come Ita lieti sspulo pre- 
sentarlo in ogni sua parte. Il Redentore è già spirato. 
La Madre Vergine , le Marie e Giovanni rimasero 
come impietrili dal dolore : e il Centurione udito il 
forte grido ebo morendo mandò il crocifìsso, si volse, 
e, vedendo che è già estinto, fa un gesto di mera- 
viglia, e sembra dire: renimenta costui era figlinolo 
di Vili (Marco cap. xv, e. 3!)). I morti intanto 
risorgono a spaventare i soldati ( Malico cap. wvu, 
v. 32), alcuni de’quali riscaldati dalla gara a nulla 
badano, e seguono a giocare a sorte le vesti di Gesù. 
Anzi per rendere più terribile e completo il suo qua- 
dro. l’artista ha ravvicinalo l’altro avvenimento elle 
ebbe luogo più tardi, cioè l'iillimo supplizio dei 
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ladroni. Ad uno i carnefici stanno già per romper 
Tossa , mentre si innalza una scala per far lo stesso 
anche all' altro : e Longino (1) passando sotto la 
croce di Gesù per verificare se è veramente morto, 
gli ha dato un colpo di lancia nel costato. Le turbe 
spaventate dal miracoloso eeclissi e dal terremoto 
sono fuggite; c non restano ormai che le guardie : 
ma i cavalli de' loro capi imbizzarriscono, c alcuni 
1 soldati che vedono uscir dallo spalancalo terreno 
uno spettro (in esso il Pussino volle eliigiare Adamo), 
da veri romani , che tutto riponean nella potenza 
deH'armi , snudano il brando in allo di minaccia. 
Nulla ha trascuralo Timaginoso pittore per iscuoterc 
chi fisa l’occhio su questa vastissima e ben ideata 
composizione. Sulle aride rupi dello squallido Cal- 
vario si stende ancora un ciclo tempestoso e nero; 
ma la torbida luce che ricomincia a comparire, spi- 
rato Gesù , rende più truci i celli de" manigoldi e 
delle guardie. La figura della Madonna ò sorpren- 
dente per la movenza e l'espressione. — Ella offre 
all' Eterno il suo incITabil dolore , e il sangue del 
figlio. — La Maddalena, seduta al suolo, sembra la 
desolazione personificata; e tutto contribuisce a pro- 
durre in chi guarda un sentimento indefinito di 
terrore , di maraviglia e di religiosa commozione. 

(I) Ina pia tradir Ione tirila Olir «a Brera r Ialina dà quello nome al 
«ridalo che (eri II contalo del Redentore : e forre lo confonde col convcr- 
tito Centurione Ma l'erudito Calme! opina che fo«*e un semplice soldato 
a piedi , e che la lancia (tute un pilo , specie di iiiarellolto. 
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PIETRO PAOLO RIJBENS 



tr? 

orto il lledcnlore degli uomini 
tra gli spasimi della croce, 
mentre la natura sconvolta 
sembrava ritornare al caos , 
~~ limili degli spettatori dell’ i- 
nelTabile strazio dell’Uomo -Dio ritornavano indietro 
picchiandosi il petto. 

u E tutti i conoscenti di Gesù stavano alla len- 
ii tana, come anche le donne, che l'aveano seguito 
U u dalla Galilea, osservando tali cose. 

“ Allora un uomo chiamato Giuseppe, che era 
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« decurione, uomo dabbene c giusto, il quale non 
« avea avuto parte nei consigli e nell'operato degli 
» altri, cittadino di Arimalca, città della Giudea, 
« che aspettava aneli’ esso il regno di Dio: questi 
« presentassi a Dilato, e gli chiese il corpo di Gesù: 
» E depostolo, lo rinvolse in un lenzuolo, e lo pose 
« in un sepolcro scavato nel sasso, in cui nessuno 
•• fino allora era stato sepolto » (S. Luca, cap. utili, 
v. 50 - 56 ). 

L'imaginoso Rubens, dopo il suo ritorno dall'Italia, 
ove per ispirarsi avea dimorato sette anni, caldo an- 
cora la mente delle grandiose opere di Tiziano e di 
Paolo Veronese, volle effigiare la patetica deposi- 
zione di Cristo dal suo patibolo, in mezzo ai pianti 
de’ discepoli o delle pietose donne clic T aveano 
sempre accompagnato. La difficoltà del grandioso 
tema, e forse la reminiscenza del dipinto di Daniele 
da Volterra (1), nel quale fu trattato lo stesso argo- 
mento, détte nuovo vigoru al suo vasto ingegno, 
eccitò la sua emulazione ; talché il presente quadro 
vicn giudicato uno de'suoi capo-lavori ; e taluno so- 
stiene esser questo per il RalTacllo delle Fiandre, 
ciò che ò la Trasfigurazione per P Urbinate. 

Lo dipinse per la cattedrale di Anversa, e lo dòtte 
in ricompensa del terreno avuto per fabbricare la 


I ) Questo lavoro di Daniele Birriarrlli , giudicato uno de' firtnti quadri 
del mondo , viene adesto maestrevolmente inciso dall' egregio cav. Paolo 
Toschi ; e tra non mollo tempo sarà pubblicato. 
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sua casa, quantunque il patio fosse stato di eseguire 
soltanto un San Cristofano in atto di portare il fan- 
ciullo Gesù sopra lo spalle. Ma gli uomini di genio 
straordinario e di un carattere nobilmente generoso 
amano di non lasciarsi mai vincere di cortesia. Stette 
questo magnifico quadro nella sua sede per due se- 
coli, poi, qual trofeo al pari di tanti altri insigni 
capi d’arte, dovè seguire il carro della vittoria, e 
andò a l’arigi a brillare nel Louvre, finché nel me- 
morando 1815 venne restituito. 

Il celebre cavaliere Giosuè Reynolds (quegli cito 
coll'esempio c più coi precetti tanto contribuì a ri- 
chiamare le belle arti (2) alla natura, togliendole 


(J) Esternerei in proporlo ilei Itrvnolds una congettura, la quale, aeb- 
Iteiie possa a molti parere un nonno, spero che da taluno sla anche trovala 
un problema non indifferente da risolverti. Egli col disegni della magnifica 
edizione delle opere del Shakspeare introdusse tra gli artigli «noi contem- 
poranei Il gusto a rappresentare fedelmente il vero, le scene domestiche 
con tutte le loro indelhilic e svariate passioni. Gli scritti de) gran tragico 
inglese diffondendosi culle massime del RrynoUls In Francia, In Germania 
e poi in Italia avrebbero mai prodotta la rivoluzione artistico - letteraria 
della quale si menò e si mena tanto fracasso? Ina scintilla non osservala 
talora produce vasto incendio. — I posteri giudicheranno equamente; ve- 
dranno chi ha saputo tenersi nel giusto contine; chi si è perduto in strane 
esagerazioni. Ma intanto I Vemet, Detarodic, Overbeck, c mille illustri 
Italiani che or sono In flore nelle belle arti; e nella letteratura Gunliiem 
Scott, Bymii; GoCibe, Schiller; Chateaubriand, llugo, Dumas, La-Martine; 
Foscolo, Manzoni, Nkcolinl, Grossi , Azeglio, Canni, Revere., ere., avreb- 
bero avuto una spinta dalle opere di Sbakspeare rese popolari , dirò cosi , 
dal Raynolds? Ne sarebbe derivata in iurte l'ammirazione che giustamente 
si tributa al nostro massimo Dante, un secolo fa negletto e deriso, e rhe 
tanto riflette della sua luce terribile e solennemente religiosa nelle moderne 
produzioni del genio? 
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alle esagerazioni (lolla scuola dotta Statuaria, posto 
in vigore e in moda dal famoso David in Francia) 
altamente commenda questo dipinto, spirante verità 
in ogni sua parte. 

Mal si può dar però col solo bulino idea (l’un qua- 
dro che tra i suoi principali meriti conta il colorito. 
Dure l'abbandono del corpo di Cristo, l’espressione 
e l’ inclinazione della sua lesta presentano con tal 
naturalezza il profondo sonno di morte che nulla 
più. Il volto di Maria, di Giuseppe d’Arimatca, di 
Giovanni, della Maddalena; il chiaroscuro o l’efTctto 
totale, reso più piccante dall'arte colla quale è di- 
sposto il funebre lenzuolo dietro l’esanime salma del 
Nazzareno, la verità delle movenze di tutti, che pon- 
gono nella più chiara evidenza il soggetto lugubre, 
sono pregj di un ordine supcriore, da attutire la 
più severa critica ad alcuni difetti, indivisibili com- 
pagni di qualunque opera umana. Ma senza la magia 
dello tinte , io Io ripeto , mal può apprezzarsi con- 
venientemente questo lavoro; nel quale il grande 
artista ha saputo vincere tutte le difficoltà che s’in- 
contrano in effigiare strazianti scene di pianto, pe- 
nose ognora a guardarsi su non sicno trattate in una 
maniera sublime. 
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FILIPPO VE IT 


orto Gesù Cristo, e deposlo 
Della sera del venerdì in un 
^■ 7 ag* »»; sepolcro scavalo nel vivo sasso, 

rSiBizMBCvJaappartenente a Giuseppe d'A- 
rimalea, ricco e devoto senatore, segretamente di- 
scepolo del Nazzareno, l’odio de - giudei non pago 
ancora dagli strazi! dell’ Uomo -Dio, sigillarono la 
pietra sepolcrale, e vi posero a guardia una squadra 
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di soldati, por timore che, involato il cadavere dai 
parziali del Nazzareno, si credesse verificata la pro- 
fezia che dopo tre giorni sarebbe risorto. Ma il 
vincitor della morte, presto dovea dar Vanelilo della 
seconda vita, o permise tali cose per meglio mostrare 
la verità della sua gloriosa resurrezione. 

In tutto il giorno del sabato le sante donne che 
avean seguilo Gesù fin dalla Galilea, dimorarono coi 
discepoli in riposo, secondo la legge mosaica; ma 
sulla sera, terminala la festa, Maria Maddalena, la 
madre di Giacomo e Salome comprarono unguenti 
per poter nel di seguente meglio imbalsamare il 
sacro corpo. « E partite di gran mattino, il primo 
n di della settimana , arrivarono al sepolcro , cs- 
« sendo già nato il sole. E dicevano fra loro: Chi 
« ci leverà la pietra dalla bocca del monumento ? 
» Ma in osservando videro eh’ era stata rimossa la 
« pietra, la quale era molto grossa (Marco, cap. 
xvi, v. 2 — 4). » 

Il Vcit nel voler rappresentare l’evangelico fatto, 
ha prescelto il momento, in cui le Marie, vista ri- 
mossa la grave pietra che chiudeva il sepolcro, ri- 
mangono stupefatte dinanzi ad esso. Sembra che 
Maddalena sia già corsa, lasciate le compagne, ad 
avvertire gli Apostoli, mentre le altre due comprese 
da timore c da maraviglia, stanno in aspettativa di 
qualche schiarimento, di qualche prodigio. Invero 
l'artista non è stato molto attaccalo alla biblica 
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narrazione, poiché non vcilcsi l’Angelo che, rovesciala 
la lapide, siede sopra di essa. Talché se fosse hcn 
chiuso ancora il monumento, se fosse in tempo di 
notte, potresti credere essersi qui rappresentato ciò 
ette Icggesi in S. Matteo (cap. xxvu, v. (il), cioè 
ohe, parlilo Giuseppe d’Arimatea, dopo aver sep- 
pellito il Divino maestro, stavano ivi Maria Muti- 
dvlena e Coltra Maria a sedere di fin-ria al sepolcro. 
Ma siccome la narrazione della visita delle Marie alla 
tornila di Cristo nelle sue circostanze, è imo de’fatti 
clic più hanno somministrato materia a varietà di 
opinioni tra gl’ interpreti (cedi Bibbia di Felice), 
dirò che l'arlista ha voluto seguire il suo genio, e 
ehe ha tratto «n bellissimo e nuovo partilo dal suo 
tema colla semplicità c dignità della composizione, 
o quasi aggiungerei che toccò il sublime. La chiara 
luce dell’aurora che non ha hcn fugate le tenebre, 
le poche severe lince del fianco del monto ov’è sca- 
vato il sepolcro, lo stupore misto di speranza in una 
delle pie donne che sembra udire arcane parole uscir 
dal seno del semichiuso avello che le dicano: È ri- 
sorto, non è ipti il Nazzareno che cercale ; la profonda 
mestizia della sua compagna, in petto della quale 
non scese ancora la fede del gran prodigio, e deso- 
lata siede, come ti imagini che sedesse Geremia sulle 
ruine di Gerusalemme; l’aria di mistero che regna 
dintorno a quest' egregio gruppo, la bellezza delle 
sembianze, tutto ò combinato in modo da produrre 
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RAFFAELLO SANZIO 



* fi. fruì sono i cartoni clic dipinse 
il sommo Urbinate per servire ai 
j tessitori dogli arazzi, destinati ad 
k ornamento di alcuno sale nel Va- 
ticano. In Francia si consona un 
arazzo, che già inciso da I’. S. Barloli, poi dal Cock 
c dal Landou, è qui riprodotto. In esso quel divino 
ingegno che dipingea la Disputa del Sacramento, e 
la Trasfigurazione, rappresentò Gesù Cristo, il quale 
risorto, comparisce in forma di ortolano alla tenera 
Maddalena. L’amore di costei poi INazzareno fu tale, 
che mentre anche da' suoi più fidi amici era stato 
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derelitto, essa colla Vergine-Madre e col prediletto 
discepolo lo segui sul Calvario tra gli scherni degli 
infelloniti Giudei, e tra le anni delle squadre Ito- 
mane. Anzi, quando ella credea che egli fosse ancora 
freddo cadavere, avanti giorno si mosse per andare 
a spargerlo di nuovi unguenti : e trovata dischiusa 
e vota la tomba , piangendo , non sapea distaccarsi 
da quella. Cosi infatti dice San Giovanni (cap. xx, 
V- 11). 

« Maria però stava fuori del monumento pian- 
« gendo. Mentre però ella piangeva , s’ affacciò al 
ii monumento. E vide due angeli vestili di bianco a 
« sedere uno al capo, l’altro ai piedi dove era posto 
« il corpo di Gesù. Ed essi le dissero : Donna, per- 
ii chò piangi ? Dispose loro : Perché hanno portato 
ii via il mio Signore, e non so dove l’hanno messo. 
« E detto questo, si voltò indietro, e vide Gesù in 
« piedi: ma non conobbe che era Gesù. Gesù le 
« dissu: Donna, perché piangi? Chi cerchi tu? Ella, 
« pensandosi die fosse il giardiniere , gli disse : 
« Signore, se tu lo luti portato via , dimmi dove lo 
ii hai posto : e io lo prenderò. Le disse Gesù: Maria, 
u Ella rivoltasi, gli disse: Rabbonì (che vuol dire 
« Maestro). Le disse Gesù: Non mi toccare, perchè 
« non sono ancor asceso al Padre mio; ma va a’miei 
« fratelli, e loro dirai: Ascendo al Padre mio, e 
« Padre vostro, Dio mio, e Dio vostro. » 

Ella dunque per tanto amore, che non le permet- 
teva neppure di ridettero se fosse o no sopra le sue 
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Pure io non vo‘ tacere che a qualche crìtico di 
gran nome tanto il cartone fin qui descritto, quanto 
l'altro dei discepoli di Emaus , non sembrano di 
mano di Itaflaello. Ecco come si esprime un biografo 
del Sanzio: •> Si è già detto che gli arazzi essendo 
destinati ad ornare diverse sale degli appartamenti 
del Vaticano, le loro dimensioni aveano dovuto essere 
stabilite su quelle dei muri di esse sale. Quindi ve 
ne hanno di quelli clic sono della medesima altezza, 
ma non hanno neppure tutta la metà della larghezza 
delle precedenti: tali sono fra le altre i due pezzi 
su' quali veggonsi rappresentali in uno G. C. dopo 
la sua risurrezione, che apparisce alla Maddalena 
sotto la ligure d uo ortolano; e nell’ altro G. C. a 
tavola coi discepoli d’Emaus, cui si fa riconoscere. 
Questi due soggetti, di una composizione sterili in 
se stessi , non otfrono niente in tal genere, nè sotto 
altri rispetti, ondo possa valersi la descrizione. Si 
può anche dubitare, se HalTacllo gli ha composti, 
che non ahhia preso parte nella loro esecuzione 
(Qualremère de Quincy, Istoria della vita c delle 
opere di italTaclln Sanzio , versione di Francesco 
Longhena). » Ed A. Conslantin : « Ce sujet singulier 
riti fvurni qu'un tableau trit-in fèrieur \ .... Je tic le 
croirais pn» ile Raphael ( ldées italiennes sur quel- 
quos tableau* célèbres). Ma un dipinto, anche so- 
lamente diretto dal Sanzio, da lui ispirato, e ove 
per avventure ahhia dato qualche colpo maestro , 
non può esser mai cosa cernirne. 
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« Kmrnrms (1); e discorrevano insieme di tulio quel 
» che era accaduto. E mentre ragionavano c confe- 
« rivano insieme, Gesù si andii accostando loro e 
« Taceva strada con essi. Ma gli occhi loro erano 
« abbacinali, ullinihè noi riconoscessero. Ed ei disse 
« loro: Che discorsi son quelli che per istrada andate 
« facendo, c perchè siete malinconici? E uno di essi 
« chiamato Cleofa (2) rispose c disse: Tu solo se’ 
H forestiero in Gerusalemme, sicché non sappi quello 
» clic ivi è accaduto in questi giorni? Ed Ei disse 
n loro: Clic? Ed essi risposero: Intorno a Gesù Naz- 
ii zareno, che fu uomo profeta, potente in opere e 
e in parole dinanzi a Dio e a tutto il popolo: e 
' come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno 
« dato ad essere condannato a morte e lo hanno cro- 
« cillsso. < )r noi speravamo che egli fosse per redi- 
« mere Israele: ma adesso oltre lutto questo 6 oggi 
« il terzo giorno che tali cose sono accadute. Ma 
e anche alcune donne tra noi ci hanno messi fuor di 

I) Trr pruno i lunch! «li que«lo nome. Ino rr«tava prr««n il Uro «li 
Tiberiadr ; l'altro, dpttn poi Mcopoll, 22 mitrila dittante da l.idda, era celebri* 
per una «ordente calda, alla quale attribuiva*! la virtù di risanare, eom«t- 
niratale da Ge«ù perche in e«sa pravi lavato I piedi, e che Giuliano apostato 
fare «errare in «alitt tiri Redentore. Alami cmletiero ivi e««er la ca*a di 
Zarcaria ed Klitaheiia. Il (erro di «previo nome, circa due leghe a mar* ir» 
da Gerusalemme (che però «an Girolamo confonde coH anteredeiue , era 
appunto quello di rul qui «i parla. La ra«a, della di Cleofa, fu convertita 
In una chic «a. 

(2) Alcuni credono che questo Cleofa fn««e il marito di Maria sorella- 
rugtua «Iella Ma«lrr- Vergine. Or ignoto II nome dell'altro discepolo; pure 
S. Ambrosio {Apoloy. Dotti., lib. Il, c. 8) e un nntirhi««imn manov rino, 
di cut parla II Catmct, gli «lamio il nome «li Emmnut 
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« noi stessi, le quali andate innanzi giorno al sepolcro 
« e non avendo trovalo il corpo di lui, sono venute 
« a dire di aver anche veduto una apparizione di 
e Angeli, i quali dicono ch’egli è vivo. E sono au- 
lì dati alcuni dc'noslri al sepolcro, c banano trovalo 
« come pure avean dello le donne: ma lui non lo 
« hanno trovato. Ed Egli disse loro: O stolli e lardi 
« di cuore a credere a cose dette tulle da’ profeti. 
« Non era egli necessario che ilCrislo tali cose patisse 
ii e cosi entrasse nella sua gloria? E cominciando da 
« Musò oda tulli i profeti spiegava loro in tulle le 
« scritture quello che lui riguardava. E giunser vicino 
« al castello dove andavano; ed Egli fo’moslra di au- 
lì dar più innanzi. E gli fecer forza dicendo: Restali 
« con noi, perchè si fa sera o il giorno declina. Ed 
« entrò con essi. E avvenne che stando a tavola con 
« essi |nese il pane o lo benedisse, c lo spezzò e 
« ad essi lo porse. E aprironsi i loro occhi e lo ri- 
« conobbero : ma egli spari dai loro occhi. Ed essi 
« disser tra di loro: Aon ardeva Egli il cuore a noi 
« in petto, mentre per istrada ci parlava e ci svelava 
« le scritture? E alzatisi nel punto stesso tornarono 
« a Gerusalemme : e trovarono adunati insieme gli 
« undici (apostoli) e gli altri che stavan con essi, 

« i quali dissero: Il Signore è veramente risuscitato, 

« od è apparso a Simone. Ed essi raccontavano quel 
« che era seguilo per istrada, e come riconosciuto 
« lo avevano nella frazione del pane ». 

In questa pittura del Rubens non vedesi la diznilà 
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solenne, che esprimer dovrebbe quel linimento, nel 
«piale i duo discepoli riconoscono il divino Maestro. 
•Specialmente quello che vedesi quasi di schiena, 
piuttosto elio colpito da maraviglia e da letizia, li 
pare un litigioso il quale, caldo di vino, sorga da 
mensa per attaccare una fierissima zuffa. Triviali 
sono le lisonoinie, e tutta la scena sembra più ispi- 
rala da un desco ili una taverna, che dalle saere 
pagine. I due poi clic servono a mensa nulla hanno 
di caratteristico, seppure non ha voluto l'artista dare 
indizio in quello, che reca un calice di vino e pare 
lo voglia presentare a Cristo, la sollecitudine di hen 
trattare il supposto pellegrino. Il colorito mirabile 
e il tocco ardilo dclTimaginoso pittore, l’effetto to- 
tale che egli sapea dare a’suoi lavori faranno per altro 
quasi non avvertire i notati difetti: chi’ nelle opere 
de’grandi maestri, anche le più inferiori, trovi sempre 
nn lampo di genio che ti colpisce. 
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L’INCREDULITÀ III M TOMMASO 
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ADRIANO VANDKRAM-RF 



' omparso ora gii il lledenlore agli 
Apostoli insieme congregati, men- 
Ire stavano rinchiusi per timore 
delle persecuzioni de' Giudei ne- 
mici del loro Maestro; avea loro 
date prove evidenti della sua resurrezione da far 
rimaner tutti lieti per la sua divina presenza, mo- 
strando il proprio corpo glorificato. « Ma Tommaso, 
«uno dei dodici, soprannominato Didimo, non si 
« trovo con essi al venir di Gesù. Gli dissero però 
« gli altri discepoli: Abbiamo veduto il Signore. Ma 
« egli disse loro: Se non veggo Ile mani di Ini la 
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« fessura «le'cliiodi , c non mollo il mio dito nel luogo 
« de’chiodi, e non inetto la mia mano nel suo costato, 
« non credo. Otto giorni dopo di nuovo erano i di- 
« scepoli in casa , e Tommaso con essi. Viene Gesù, 
« essendo chiuse le porle, e si pose in mezzo e disse 
«loro: Pace a voi. Quindi dice a Tommaso: Metti 
« <|ua il tuo dito, e osserva le mani mie, e accosta 
«la tua mano, c mettila nel mio costato: c non 
« essere incredulo, ma fedele. Rispose Tommaso, e 
« dissegli: Signor mio, e Dio mio. Gli disse Gesù: 
« Perchè hai veduto, o Tommaso, hai creduto: beali 
« coloro che non hanno veduto, e hanno creduto. » 
( S. Gioii. , rnp. XX , e. 24 ). 

Questa incredulità di Tommaso, detto anche Di- 
dimo cioè gemello , sembra essere stata permessa da 
Dio per dileguare ogni dubbio che potesse insorgere 
sulla realtà della resurrezione di Cristo, massimo 
dc’prodigj, sul quale si appoggia la nostra fede. E 
permise appunto che trovasse luogo in quesl’Apo- 
slolo , il quale (sebbene ignoriamo e il tempo e le 
circostanze della sua vocazione ) fu uno de’ primi 
discepoli del Nazzareno; c da alcuni cenni, che 
sopra di lui abbiamo nel Vangelo, apparisce essere 
stato uno de’ più Gdi seguaci. Imperocché, quando 
gli Ebrei tendevano insidie alla vita di Gesù, e si 
era ritiralo al di là del Giordano con gli Apostoli , 
in udire che volea tornare a Gerusalemme, invitalo 
dalle sorelle di Lazzaro moribondo, esclamò: An- 
diamo anche noi a incontrar seco la morie. Nell'ultima 
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cena domandò quale strada dovimi tener per se- 
guirlo;.... e poi, come accade sovente agli uomini 
di primo impeto, sembra die udita la morte obbro- 
briosa di lui ebe gli area risposto: In xnn la via, la 
verità e la vita, quasi irritato di veder deluse le 
sue speranze e la sua fiducia, come appariva nella 
dolorosa catastrofe, si allontanò dagli altri, e non 
volle creder pili neppure alla testimonianza de’suoi 
compagni, i quali gli assicuravano di aver visto il 
Divin Maestro risorto. Ma gli fu tosto perdonato il 
breve errore, poiché dopo aver confessalo che Cristo 
era il suo Dio, meritò di esser nel numero di (incili 
che il rividero presso il lago di Tiberiade, e di cibarsi 
con lui de’ pesci miracolosamente presi con Pietro e 
Giovanni. E tradizione che ad esso toccasse la regione 
de’Parli per diffondervi il Vangelo, e che predicasse 
a’ Medi, a’ Persiani, agli frcatii, ai Caramaniani , ai 
Battìi ed ai Magi. Si vuole che abbia predicato anche 
agli Indiani, e dopo l’anno sessagesiroosesto dell'era 
nostra, trafitto da una lancia a Calumimi, o a Melia- 
pur nell’India, finisse la gloriosa sua missione. Le 
mortali sue spoglie venner poi traslate in Edessa. 

Nel quadro qui inciso il cav. Vandcrwerf ha voluto 
far trionfare il gruppo del Salvatore e di San Tom- 
maso, sacrificando con molta arte le altre figure. Ma 
l'artista sembra nel presente dipinto non aver avuto 
in mira ebe, un piccante effetto, e l’espressione del 
soggetto principale. La [isonomia e le nudo membra 
del Itodentore, e specialmente lo estremità hanno 
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mollo del triviale e del grave, e alquanto forzata è 
"_i« * a movenza di San Tommaso. Ma tali difetti sono am- 
piamente compensati da meriti insigni che rendono 
rimarcabile questo applaudito e squisitissimo lavoro. 
% Infatti, piena di dignità e di celeste calma è la po- 
W sizione di Cristo; il quale, al già pentito e timido 
. m disccpoloche genutlesso non oserebbe toccare, prende 
W] la mano, e dolcemente lo costringe ad accertarsi della 
f. } realtà prodigiosa. H l’espressione di dolore, di con- 
fusione che apparisce nelle maschie sembianze del 
convertito, 6 degna di un gran maestro. Negli atti 
jEv e ne - volti degli altri Apostoli vedesi bene espresso 
iTK o il desiderio della convinzione nel loro titubante 
LjjJ compagno, o la gioja di osservare nel suo pentimento 
HOT una prova novella della bontà del Signore che gli ha 
f r? perdonalo. Quel libro che ha in mano il Santo po- 

Irebbe indicare una Bibbia, nella quale egli ha forse 
M cercati i passi de’ profeti ove 6 predetta la passione, 
ìTà la morte e la resurrezione del Messia; qualora non 
Su? sia stalo spinto il dipintore a dar tal emblema a 
Tommaso, da aver letto per avventura che era stato 
&W a lui attribuito un Vangelo, un’Apocalisse, e dei 
viaggi. Libri tutti riconosciuti come apocrifi, e forse 
’fv maliziosamente scritti da alcuni seguaci degli errori 
VS di Manete, per introdurvi alcune delle loro false ed 
i/* ereticali opinioni, come per esempio, il battesimo 
' * amministrato con olio invece che con acqua. 
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secondo il bisoyno di ciascuno. .Ma un altro pubblico 
prodigio, olire quello delle varie lingue, dove» cre- 
scere il numero dei proseliti al combattuto Vangelo. 
M\ Al declinar del sole, quando gli Ebrei s’adunavano 
'go nel Tempio alla preghiera vespertina, ecco due de" 
W più (idi seguaci del llcdentorc colà si recano, ed 
: a un |Mjrtento colpisce l'attonila moltitudine c converte 
Br; quarantamila persone, non computando femmine e 
‘'T fanciulli. Cosi lo riferisce l'Autore degli Atti aposto- 
li lici. Cap. ut, v. 1,... c 12. 

%' « Pietro e Giovanni salivano al tempio sulla nona 

« ora d’orazione. E veniva (toriato un certo uomo 
« stroppiato dalla nascita : il quale posavano ogni 
» giorno alla porla del tempio chiamala la Speciosa, 
m « perchè chiedesse limosina a que’che entravano nel 
« tempio. Questi avendo veduto Pietro e Giovanni, 
« che stavano per entrare nel tempio, si raccoman- 
tas « dava ad essi per aver limosina. E Pietro fissamente 
7 ‘ « miratolo con Giovanni, disse : Volgiti a noi. E quegli 

15 » guardavali attentamente, sperando di ricevere da 

a' « essi qualche cosa. Ma Pietro disse: lo non ho ar- 
,B a gcnto, nè oro: ma quello che ho te Io do. Nel nome 
ÌM ii di Gesù Cristo Nazareno alzati c cammina. E pre- 
si “ s °h> per la mano destra lo alzò, e in un attimo 
« se gli consolidarono gli stinchi e le piante de’ piedi. 
» E si rizzò d’un salto, c camminava: ed entrò con 
T3 « essi nel tempio, camminando, e saltando, e lodando 
« Dio. E tutto il popolo lo vide clic camminava e lo- 
Éjf « dava Dio. E lo conoscevano che era quello che si 
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» slava sedendo o chiedendo la limosina alla porla 
«Speciosa del lempio: e furon ripieni di stupore, 
« ed oran fuori di sé per quello che era in lui av- 
« venuto. E mentre egli teneva stretti l'ietro e Gio- 
ii vanni, lutto il popolo stupefallo coree verso di 
« loro nel portico dello ili Salomone. « 

Questo soggetto, die rammenta uno de’fatti glo- 
riosi della Chiesa nascente, già trattato ila Raffaello 
in modo degno di lui , ha somministrato alla ricca 
fantasia del Passino una grandiosa composizione. Il 
celebre artista li fa vedere a colpo d'occhio non solo 
ciò elio accade, ma li rivela ciò che avverrà, o l'a- 
nimo di coloro clic introduce nelle sue pitturo. Os- 
serva la fiducia dello storpio a mirare il principe 
degli apostoli clic, certo del divino potere in sé 
trasfuso, gli promette un misterioso dono; mentre 
l'affettuoso Giovanni stende al meschino la inano 
per ajutarlo, e gli addita il cielo d onde solo può 
sperare conforto. Tu comprendi dall'attenzione colla 
(piale sono osservali i due personaggi, sebbene al- 
l’esterno niente offrano di straordinario per pompa 
di vesti, esser ben conosciuti dalla moltitudine. Bel- 
lissima per la decisa e giusta espressione ò la figura 
di quel (risto sul davanti, che scandalizzato se ne 
va per non trovarsi in compagnia degli odiati disce- 
poli di lui, morto con ignominia sul Calvario. E’ pare 
che tenti comunicare il farisaico ribrezzo a un suo 
conoscente che s' incammina desioso al tempio; ma 
costui al contrario gli risponde: Perchè tu si devoto 
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non vieni alia preghiera ? Altri poveri che chiedon 
limosina , altri pietosi che la danno; pie femmine 
che recano offerte all' Eterno; e farisei e grandi della 
nazione che guardano o con occhio d’invidia e di 
rabbia, o con ansia d’espettazione Pietro e Giovanni, 
rendono, qual deve essere, animatissima la scena. 
Ad essa dà bel risalto la grandiosa architettura delle 
superbe moli vicine al tempio, e parte della facciata 
e dell’atrio detto de’ Giudei. Ma le colonne dovreb- 
bero essere d'altra forma, e come sappiamo da Giu- 
seppe Flavio, ornale di tralci d’oro coi loro grap- 
poli e da velami abbelliti con fiori di porpora. La 
dignità e maestria colla quale è presentato l'avve- 
nimento rendono, per altro, si pregiabile questo la- 
vorerà non temere altro confronto che quello del- 
l'unico Urbinate. 
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destinala per far pompa anch’esso di generosità, 
cadde morto appena ebbe risposto con menzogna 
al principe degli Apostoli, che gli domandava se 
quella era tutta la somma ricavata dalla vendita del 
suo podere. Già l’aveano portato al sepolcro alcuni 
giovani in mezzo al terrore de’ fedeli. « Era tra- 
« scorso lo spazio di circa tre ore, quando la di lui 
« moglie non informata del successo arrivò. E Pietro 
« le disse: Ditemi, o donna, avete voi venduto il 
« podere per il tal prezzo? Ed ella disse: Cosi 
« appunto. E Pietro a lei: Per qual motivo vi siete 
k accordati a tentare lo spirito del Signore ? Ecco : 
u sono alla soglia i piedi di coloro elio hanno data 
« sepoltura a tuo marito, e li porteranno fuori. E 
« immanlinenli ella cadde a’ suoi piedi, e spirò. Ed 
« entrati que’ giovani, trovaronla morta, e la por- 
li tarono a seppellire accanto a suo marito. E gran 
« timore ne nacque in tutta la chiesa c in tutti 
« coloro che udirono lai cose. » ( Alti degli Apo- 
stoli, cap. v, v. 7 — 11). 

Questa tremenda punizione, alta ad incutere una 
salutare riverenza all’autorità di Pietro, colpi la 
fantasia del Pussino, il quale, compreso dal solenne 
suo soggetto, l’imaginò, lo dipinse in un modo ma- 
raviglioso. In questo quadro, decoro del Museo 
francese, a me sembra aver egli posta una delle 
sue più belle c filosofiche composizioni. Osserva la 
meschina che quasi sfolgorata cadde all’ indietro 
alle parole dell’ Apostolo. Tenta ancora sostenersi 
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con una mano, ma ossa cede al peso del corpo, 
mentre l'altro braccio non ha ormai più vita. Ogni 
lineamento del volto, in uno scorcio che lo rende 
più tetro, presenta le tracce di uuu morte violenta, 
a cui si unisce il rimorso, lo spavento, e ti fa rate 
hrividirc. Osserva quella donna che corsa a sor- 
reggerla mentre vacillava, or se la vedo sfuggir di 
mano e spirare; ed esterrefatta urla disperatamente. 
Mirabile è quell'uomo che, steso un braccio per 
sollevare la caduta, quasi or tema di soccorrere 
una colpita dall'ira divina, dubbioso guarda San 
Pietro. Esso maestoso, e invaso da sovrumana po- 
tenza, tiene ancora le braccia tese con cui fulminò 
l’anatema, e accenna la morente. Il suo volto espri- 
me piuttosto lo zelo che l'ira : ma non puoi fissarlo 
senza paura. Gli sono al fianco Giovanni, grandiosa 
figura, e clic in alto pacato mira con dolore lo 
sgomento de’ circostanti ; e Barnaba che alza le 
mani al cielo in segno di sorpresa, mirando la rei- 
terata severa punizione. Forse un poco teatrale è 
la movenza di colui che sbigottito guarda gli Apo- 
stoli, c vorrebbe fuggire. Ma la donna che piangente 
si volge a lui il quale sostiene Saflira, e sembra 
dirgli: Clic mai sari» di noi ? c la giovane cho con un 
graziosissimo bambino sotto braccio in fretta si dà 
alla fuga e invita l’altra a seguirla subito, quasi 
tema clic occupandosi a compiangere la castigata 
femmina chiami sulla loro testa la vendetta dell’E- 
terno, sono figure superiori ad ogni elogio. 
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U fondo che rappresenta l’esterno del portico di 
Salomone è uno de' più magnifici di quelli usali 
dal l’ussino j e merita osservazione quell’ Apostolo 
in lontananza, occupato a confortare o a guarire un 
povero infermo. Bello e consolante contrapposto, 
ma introdotto con arte da non diminuire in nulla 
l’effetto della scena di desolazione che hai sott’oc- 
chio, e che ti fa chinare la fronte agli alti e imperscru- 
tabili giudizj di Dio, adorabile sempre nell'Infinita 
e confortatrice sua misericordia, ma adorabile ancora 
nell’ infinita e tremenda sua giustizia. 
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CONVERSIONE DI SAURO 


DI E. DAYES 



'odio mostralo da’ giudei a 
Cristo ed alla sua celeste dot- 
trina, arse feroce di nuovo, 
(gj appena gli Apostoli c i di* 
,' jì ^ scepoli di Lui, operando pro- 

digi e conversioni infinite, ampiamente cominciarono a 
diffondere il Vangelo. Il sinedrio avea già lapidato Ste- 
fano, il diacono invitto, primo martire della nuova 
alleanza; e la sua morte fu segno di furiosa perse- 
cuzione contro i cristiani di Gerusalemme, che tutti, 
eccettuali gli Apostoli, si dispersero per la Giudea 
e per la Samaria. Ma fra i più accanili nemici della 
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novella dottrina, si distingueva il bcniamila Saul, 
nativo di Tarso in Cilicia, che spinto da fanatico zelo 
per la sinagoga devastava la Chiesa; e strascinando 
via uomini e donne, li facea mettere in carcere. 
Giovane intraprendente, di ferrea tempra e maggiore 
di ogni fatica e di ogni ostacolo, sfidava i più ardui 
cimenti, mentre quanti trattavan seco restavano vinti 
dalla sua eloquenza e da un ascendente irresistibile 
che lo facea signore dell'altrui opinioni. L’ingegno 
suo elevato ed acuto crasi perfezionato in patria, il- 
lustre metropoli che godea di tutti i privilegi de’cit- 
tadini romani, dove si insegnavano le scienze di Atene 
(Strab. liti. 4) , e di altre scuole rinomate; ma la 
scienza della legge c della religione l'avcva appresa 
in Gerusalemme dal celebre Gamalicl, e con essa le 
massime severe della setta de'Farisci; quindi al pari 
di loro ostinalo e superbo non volea piegar l'intelletto 
alla follia della croce, e tentava distrugger la fede di 
Gesù. Tale era il nemico che sorgea nel giudaismo 
contro di lei. Ma questo lujto rapace che al mattino 
divorava la preda, dovea la sera spartire le spoglie 
e arricchirne la Chiesa, come tanti secoli innanzi 
misteriosamente predisse il moribondo Giacobbe 
(Genesi, cap. xux, v. 27). Dio volea Paolo (1) un vaso 
di elezione, il compagno glorioso del principe degli 
Apostoli. Mentre tuttora spirava minacce c strage 
contro i seguaci del Signore, si presentò a Caifas, 

(1) E osservabile che vari! personaggi biblici, da (Ho particolarmente 
chiamati a servirlo, da quel momento ebbero un nuovo nome; cosi Abramo 
divenne Abraham, Sarai .Sara, Giacobbe liraelt , Saul Paolo. 
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sommo pontefice, e chiese lettere per Damasco alle 
sinagoghe per condurre carichi di catene a Gerusa- 
lemme i nuovi credenti: ma qui appunto doveva 
arrestarlo l'Onnipotente. Udiamo Saul stesso, già con- 
vertito, narrare il prodigio , mentre difende la sua 
dottrina innanzi ad AgTippa. 

« lo in’era messo in cuore di dover fare da no 
« inico molte cose contro il nome di Gesù Nazareno: 
« come anche feci in Gerusalemme, e molli de'santi 
« io chiusi nelle prigioni, avutone il potere dai prin- 
« cipi de’sacerdoti: e quando erano uccisi io diedi 
« il mio volo. E por tutte le sinagoghe spesse volte 
« a forza di castighi li costringeva a bestemmiare: 
» e sempre più infuriando contro di essi li perse- 
li guitava anche per le città di fuora. Tra le quali 
« cose essendo io andato in Damasco, con potestà 
« e por commissione de’ principi de’sacerdoti, di 
n mezzo giorno vidi, o re, nella strada una luce del 
« ciclo più splendente del sole lampeggiare intorno 
e a me, e a que’ che erano meco. Ed essendo noi 
n tutti caduti per terra, udii una voce che a me di- 
« ceva in ebreo: Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? 
« Dura cosa è per te il ricalcitrare contro il pungolo, 
» Allora io risposi: Chi sei tu, o signore? E quegli disse : 
ii lo sono Gesù cui tu perseguiti. Ma levati su, e sta 
« ritto su’tuoi piedi: imperocché a questo One ti sono 
« apparito per costituirti ministro e testimone delle 
« cose che hai vedute, c di quelle per le quali ti appa- 
« riré ». (Atti degù Apostoli, cap. xxvi, v. 9-16). 
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Nel dipinto del Dayes è presentato l' istante in 
cui, vicino a Damasco clic vedesi in prospettiva, Saul 
colpito dal suono terribile della divina voce e abbar- 
bagliato dall'inatteso splendore che gli balena din- 
nanzi, giù cade rovescio. Alcuni de’suoi seguaci in 
udire l'arcana voce, senza vedere alcuno, rimangono 
attoniti; altri cadono esterrefatti, altri si danno alla 
fuga , imbizzarriscono i cavalli , e lutto all' intorno 
spira confusione c terrore. Un cielo tempestoso e 
nero, solcalo da raggi prodigiosi, rende più spaven- 
tosa questa scena di scompiglio. Ma esagerate nella 
loro monotonia sono le movenze de'compagni di Saul, 
strana la posizione del protagonista, stranissimi i 
suoi lineamenti. Non Domani ( che troppo in odio 
erano agli Ebrei i vincitori del mondo, de'quali fre- 
mendo mordevano l’esecrato freno), non guerrieri 
dovrebbero essere i compagni di lui, ma fanatici fa- 
risei. Forse dovrebbero esser tutti a piedi; sebbene 
|>er ottenere un elTetto maggiore ed una più pitto- 
resca composizione, gli artisti abbiano rappresentato 
il convertito Paolo, o cadente, o caduto da superbo 
destriero. Comunque sia, a primo aspetto non può 
negarsi ebe, .specialmente per un ben inteso c vi- 
brato giuoco di luce, questo gruppo non faccia gran 
colpo ed arresti lo spettatore. 
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EUSTACHIO LE SUEUR 


l prìncipe degli Apostoli, capo 
| visibile della Chiesa che già co- 
| «linciava a stendersi in varie 
uscì di Gerusalem- 


e f 1 H provinole. 

ti t -n- i - u - i - aj fM- I -M. i . ja me per girsene a visitare i var j 
luoghi della Palestina, ove già il Vangelo predicatoda- 
gli Apostoli producea frutti di vita eterna. Ma la fama 
di Pietro e della sua viriti taumaturga dovea crescere 
in quella gita, e convertir nuova gente alla Tede di 
Gesii Cristo. Ed infatti nel paese di Saron, rese la 
salute istantaneamente ad Enea, cittadino di Lidda, 
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ila otto anni paralitico e confinato in un letto: ma 
più strepitoso prodigio operar dovea per mostrare 
meglio la sua celeste missione. Ed ecco ciò che narra 
il sacro storico: a In loppe (1)... era una certa di- 
« scepola per nome Tallita, che interpretato vuol dir 
« Dorcadc (2). Ella era piena di buone opere, e di 
a limosino che faceva. Ed avvenne clic in quei di 
a ammalatasi mori. E lavata che l'ebbero, la posero 
« nel cenacolo. Ed essendo Lidda vicino a loppe, i 
'■discepoli avendo sentito che quivi Pietro si ritro- 
>< vava, gli mandaron due uomini, che lo pregassero: 
a Non ti paia grave di venir sino a noi. E Pietro si 
» alzò c andò con essi. E arrivato clic fu lo condus- 
« scro al cenacolo: e gli furono intorno tutte le vedove 
« piangenti, le quali gli mostravano le- tonache e le 
«vesti che Dorcadc faceva per esse. Ma Pietro, fatti 
« uscir tolti lucra, piegate le ginocchia orò: e rivo!- 
« tosi al corpo disse: Tabitn, levati su. Ed ella aprì 
« i suoi occhi, c veduto che ebbe Pietro si mise a 


(I) ogni Jaffa, unieo porlo che a reca gli Ebrei sul Mediterraneo. Diron 
prendesse II nome da Jopr, (Iella di Eolo, e movile di Cefeo che l’edificò. 
Ai tempi di S. Girolamo mostravano i vestigi delle catene colle quali fu 
avvinta a uno scoglio mi mare Andromeda, figliuola di Cefeo e Cassiopea, 
affinché fosse divorata da un mostro marino. Forse la favola di Andro- 
meda nacque dal fatto del profeta Giona che, imbarcatosi a Joppe e poi 
gettato alle onde, fu ingoiato da un pesce enorme. Non lungi da Joppe 
rimaneva Ltdda, chiamata anche Diospoli, la quale era distante circa venti 
miglia da Gerusalemme e risiedeva in vicinanza del Mediterraneo. 

(S) Tubila è voce siriaca, che significa capra, damma ; e Doreade è voce 
greca, che ha lo stesso significalo di cavriola, damma, ree. 
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ic sedere. E datale inano la lece alzare. E chiamati i 
«santi e le vedove la presentò loro viva. E si seppe 
« ciò per tutta loppe, e molli credettero nel Signore.» 
{Alti degli Apostoli , cap. tx, v. 50-42). 

In questo dipinto del IìalTaello della Francia, del- 
l'infelice e perseguitato Le Sueur, è mirabile, come 
sempre nei suoi lavori, la giustezza dell'espressione, 
la naturalezza e dignità delle movenze. Giace la ca- 
ritatevole donna nel sonno di morte, e intorno vedi 
le desolale vedove le quali in Yabita avevano una 
benefattrice, che ora piangono perduta. Ed una in- 
consolabile getlossi a’ piedi del funereo letto, c piti 
che alla propria sembra pensare alla sventura del 
tenero figliuolino che, ignaro delle miserie umane, ic 
pargoleggia in seno; in altra parte una ne vedi rima- 
sta immota a contemplare il volto della defunta bene- 
fattrice, sul quale si stese la calma solenne di chi 
placidamente spirò colla ferma fede in una beata 
vita futura. Par che la morta dorma, talché un fan- 
ciullino si spinge avanti per carezzare colei clic tanto 
si mostrò generosa coi poveri. l’uro in si patetica 
desolazione ecco un raggio di speranza : ft l’invocato 
Pietro, l’opcrator di prodigi in nome del Nazzareno. 
All'Apostolo commosso, ma che col gesto par che 
dica: abbiate fede, quasi per vieppiù impegnarlo a far 
risorger la morta Tallita, chi mostra le vesti avute 
per limosina, chi accenna il freddo cadavere della 
pietosa. Ma lo spettatore come farà a comprendere 
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che ella risorgerà?... Manca forse alquanto di evi- 
denza questa composizione, si mirabile d' altronde 
per le linee. Tabila inoltre non dovrebbe esser di- 
stesa nel letto ove spirò, ma già collocata nel cena- 
colo, specie di terrazzo nelle case degli Ebrei, ove 
solcano esporre i cadaveri. Bisogna però considerare 
che la rappresentanza di questo evangelico fatto ad 
esser espresso e con fedeltà e con chiarezza pre- 
senta dillicoltà che non posson forse del tutto evi- 
tarsi; e certamente Le Sueur in questo ben colorito 
quadro, tutto consideralo, non è rimasto inferiore 
alla sua fama. 


Digitized by Google 


INDICE 

DEL SECONDO VOLUME 


NUOVO TESTAMENTO 


Frontespizio. 

I.i Visitazione, di Mignard. 

La Natività di Cristo, di Guido Reni. 

Adorazione de' Magi, di Pussiuo. 

Fuga in Egitto, di Adriano Vandcrwerf. 

Strage degl’innocenti, di Rubens. 

Il Riposo in Egitto, di Guido Reni. 

Cristo fanciullo c i Dottori , di llonbraken. 

San Giovanni che predica alle turbe, del Maratta. 

San Giovanni battezza le turbe, del Pussiuo. 

Gesù Cristo scaccia i profanatori dal Tempio, di Jouvcnet. 

Il Paralitico risanato, di Jouvenet. 

Gesù Cristo guarisce i malati, di Jouvenet. 

Cristo resuscita il figlio della vedova di Maini , di Oxerbcc. 
La Peccatrice al convito di Simonc Fariseo, di Rubens. 
Salente riceve dal carnefice il teschio di Giovanni , del Guercino. 
Li Cananea, di Drouais. 

La Trasfigurazione, di RafTaello. 

Gesù benedice i Fanciulli , di Jouvenet. 

Marta e Maria , di Copley. 



INDICE DEL SECONDO VOLUME 


Il Eigliuol prodigo, (li Lionello Spada. 

L' Adulterio di Agostino Carnieri. 

La Kesurre/.ione di Lazzaro, di Rcmbrandl. 

I Lavoratori della vigna, di Heinbrandt. 

Ingresso trionfali' di Cristo in Gerusalemme, del Passino. 

Li moneta del tributo a Cesare, del Dietricv. 

Gesù Cristo predice la distruzione di Gerusalemme, di Begas. 
La Cena di Gesù Cristo, di Leonardo da Vinci 
La Livandn, di Modano. 

L'Orazione di Gesù nel Getsemani, di Hetoul. 

Pietro nega Cristo , di AV est . 

Cristo mostrato al popolo, di liubens. 

Gesù Cristo che porta la Croce, di Audran. 

La Crocilissioue di Gesù Cristo, del Piissimi. 

La Deposizione di Croce, di Huliens. 

Le Marie al Sepolcro, di Veit. 

Noli ine tangere, di Raffaello Sanzio. 

I Discepoli ad Emaus, di Rubens. 

L' incredulità di S. Tommaso, di Vandcrwerf. 

Lo Storpio risanato, di Pussino. 

La morte di Saffìra, di Pussino. »*v 

La conversione di Saulo, di Dayes. 

San Pietro resuscita Tubila, di Le Sueur. 








V 


Digitized by Google 


Digitized by Google 





I 

I 

s 

I 

! w 

•y 

* 

« 


9 

$ 

5 


y 

I 




Digitized 


Google 


